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Nella  ordinaria  adunanza  che  il  giorno  3  Novembre 
1881  tenne  il  Comitato  Parrocchiale  di  S.  Narno,'  fu  appro- 
vata ad  unanimità  di  voti  la  proposta,  presentata  dalla  Pre- 
sidenza, che,  cioè,  il  Comitato  dovesse  mettersi  d' accordo 
colle  altre  cattoliche  associazioni  della  città  per  festeggiare 
la  prima  centenaria  ricorrenza  della  nascita  del  Cardinale 
Angelo  Mai  -  7  Marzo  1882. 

Non  appena  il  Comitato  di  S.  Narno  ebbe  comunicata 
la  proposta  alle  consociazioni  sorelle,  queste  l'accolsero  con 
giubilo,  e  delegarono  alcuni  dei  loro  membri  per  costituire  la 
Commissione ,  che  doveva  incaricarsi  di  mandarla  ad  effetto. 

La  Commissione  si  costituì  nell'adunanza  lo  Dicem- 
bre  1881,   eleggeìido  a  Presidente  il   Co.  Stanislao   Medo- 


(')  Questo  Comitato,  costituitosi  il  13  agosto  1880,  abbraccia  le  tre 
parrocchie  dell'alta  città:  Cattedrale,  Carmine  e  S.  Andrea,  ed  ha  la  sua 
sede  nel  palazzo  di  Cittadella. 
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lago- Albani,  a  Vice-Presidente  il  Prof.  Nicolò  Rezzara,  a 
Segretario  il  Co.  Alessandro-Fermo  Passi  e  a  Tesoriere  il 
sig.  Zanchi  Giusepiìe.  Nelle  successive  adunanze  deliberò  di 
onorare  il  grande  concittadino  : 

J."  col  far  celebrare  la  Domenica  5  Marzo  tma  Santa 
Messa  nella  Cattedrale  e  coW  invitare  ad  assistervi  tutte  le 
Associazioni  cattoliche  della  città  e  della  Biocesi; 

2.°  coli' organizzare  tina  solenne  accademia  di  lettere 
e  musica  per  la  sera  del  7  Marzo; 

3."  col  raccogliere  in  un  volume  tutti  gli  atti  di  detta 
accademia,  e,  possibilmente ,  col  murare  in  luogo  pubblico 
una  lapide  commemorativa  del  celebrato  centenario. 

Per  sopperire  alle  spese  necessarie,  fu  deciso  di  fare 
appello  al  sentimento  religioso  e  patriottico  dei  cittadini.  Dalla 
città  e  dalla  Diocesi  vennero  numerose  le  offerte,  e  i  nomi 
degli  oblatori  furono  resi  pubblici  dal  giornale  cattolico  lo- 
cale L' Eco  di  Bergamo.  La  somma  totale  raccolta  fu  di 
L.  1540,35. 

La  festa  religiosa  del  giorno  5  Marzo  riuscì  splendida 
e  commovente.  I  rappresentanti  di  più  che  70  Associazioni, 
Comitati  e  Circoli  Cattolici  si  adunarono  presso  la  sede  delle 
Società  cattoliche  cittadine  in  Via  S.  Orsola,  33.  Sette  di 
esse  aveano  il  rispettivo  vessillo,  cioè:  il  Circolo  S.  Litigi 
della  Gioventii  Cattolica  e  il  Circolo  Operaio  di  S.  Giuseppe, 
ambidue  di  Bergamo,  i  Comitati  Parrocchiali  di  Stezzano 
Levate,  Calusco  e  Treviolo  e  la  Società  di  temperanza  di 
S.  Paolo  d' Argon.  Alle  ore  8  %  ant.  mosse  V  imponente 
corteggio  alla  volta  della  Cattedrale,  preceduto  dalla  banda 
cittadina.  -Erano  più  migliaia  di  persone.  Finita  la  Messa, 
che  fu  celebrata  da  S.  E.  Mons.  Vescovo  Gaetano  Camillo 
Guindani.  i  Presidenti  delle    diverse  Società  rappresentate 
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si  recarono  nclV Episcopio  cui  osscciiiiarc  Mons.  Vescovo,  il 
quale  si  congratulò  con  tutti  e  della  concepita  idea  di  fe- 
steggiare r  illustre  figlio  della  Chiesa  che  fu  eziandio  somma 
gloria  della  patria,  e  dell'avere  voluto  incominciare  la  cen- 
tenaria commemorazione  a'  piedi  degli  altari. 

La  solenne  Accademia  del  7  Marzo  si  tenne  alle  ore  7 
pom.  nella  maggior  sala  del  Palazzo  di  Cittadella  elegante- 
mente addobbata  e  sfarzosamente  illìiminata.  Vi  assistettero 
S.  E.  Mons.  Vescovo  e  il  Capitolo  della  Cattedrale,  il  Sin- 
daco della  città  Comm.  Luigi  Cucchi,  numeroso  clero,  molti 
signori  e  signore  sì  della  citili  che  della  Diocesi  e  i  rappre- 
sentanti di  vari  giornali  cattolici,  in  complesso  più  di  mille 
persone. 

Ecco  il  Programma  dell'Accademia:' 

1.  Petrali  cav.  Vincenzo.  —  Sinfonia  originale  a  piena  orchestra. 

2.  PoLETTO  prof.  ab.  Gi.\coiio.  —  Di  Angelo  Mai  e  de'  suoi  studi. 

-  Discorso. 

3.  Marcello   Benedetto.  —  Salmo   XXXV  per  tenori   e  bassi. 

4.  Gambirasio  prof.  Don  Egidio.  —  Canzone. 

5.  MojOLi  prof.  Don  Stefano.  —  Epigramma  latino  -  Sonetto. 

6.  Pagani  prof  Don.  Luigi.  —  Versione  greca  e  italiana  dei  di- 

stici latini  composti  dal  Card.  Mai  per  suo  Epitafio. 

7.  Petrali  cav.  Vincenzo.  —  Cantata  sulla  versione  italiana  dello 

stesso  Epitafio  per  soli  e  cori  a  quattro  voci  con  ac- 
compagnamento d'orchestra. 

8.  Venanzio  Dott.  Federico.  —  Ode. 

9.  Donzelli  prof.  Don  Stefano.  —  Carme  latino. 


(')  La  parte  musicale  fu  diretta  dal  cav.  Vincenj:o  Petrali,  tranne  il 
Salmo  di  Marcello  diretto  dal  M.  Amos  Citerìo. 

La  parte  cantabile  venne  affidata  alla  Società  Corale  di  S.  Cecilia  e  agli 
alunni  della  Pia  Scuola  Musicale. 


—  4  — 

10.  Pagani  Sac.  Antonio.  —  Ode. 

11.  Cappello  prof.  Dottor  Antonio.  —  Canzone. 

12.  Haydn.  —  La  preghiera  della  se>n  -  per  cori  a  quattro  voci 

con  accompagnamento  di  orchestra. 

Oltre  ai  componimenti  enunciati  nel  Programma ,  due 
altri  ne  furon  letti  col  consenso  della  Presidenza,  e  sono  gli 
ultimi  due  che  si  'pid>hlicano  nel  presente  volume. 

La  cantata  che  il  M.  Cav.  Petrali,  incaricato  dalla 
Commissione ,  scrisse  appositamente  per  la  circostanza  e  che 
si  dovette  replicare  per  desiderio  generale  deW  uditorio ,  ebbe 
fedeli  e  valenti  esecutori  sia  nei  componenti  V orchestra  che 
nei  cantanti.' 


(')  Ne'  componimenti  dell'illustre  maestro  cav.  ^■.  Petrali,  o  studiati  o 
improvvisati,  s'ammira  sempre  quella  profonda  scienza  e  quella  maestrevole 
condotta,  che  ci  fan  noto  come  egli  sappia  trattar  l'arte  con  rara  perizia  e 
sicurezza.  Ma  nella  cantata  pel  centenario  del  Card.  Mai,  egli  ci  presentò 
uno  squisito  lavoro  di  pregio  singolarissimo,  come  quello  nel  quale  la  copia 
e  la  dottrina  s'abbellisce  di  castigata  eleganza  e  di  soave  delicatezza;  e 
quanti  l'ebbero  ad  udire,  ne  rimasero  profondamente  commossi,  non  altri- 
menti di  quello  che  avvenga,  quando  ci  ò  dato  gustare  i  più  celebri  compo- 
nimenti dell'arte  antica. 

Egli  tolse  a  musicare  la  versione  poetica  dei  distici  latini  dallo  stesso 
Mai  composti  per  suo  epitafio  ;  e  con  quanto  amore  attendesse  a  siffatto 
lavoro,  ben  si  parve  dall'esito  felicissimo.  Nella  prima  parte  il  concetto  mu- 
sicale, inspirato  da  pietosi  affetti  e  da  mesti  ricordi,  ben  riflette  i  pensieri  e  i 
sentimenti  della  prima  strofa,  nella  quale  si  tocca  della  patria  del  Mai,  della 
sua  andata  a  Roma,  e  della  sepoltura  che,  egli  vi  ebbe.  Si  svolge  questa  parte 
sopra  un  tema  di  graziosa  semplicità,  che,  accennato  con  vaghezza  d'eleganti 
modulazioni  nell'introduzione  dell'orchestra,  spiegasi  poscia  nella  sortita 
del  tenore  con  una  melodia  di  forme  pellegrine  e  dolcissime.  In  essa  ci  parve 
trovato  con  rara  felicità  il  ritmo  che  serve  pel  verso:  E  d' Angelo  alle 
spoglie  Roma  è  pia  ;  poiché  il  pensiero  musicale,  elevandosi  con  nobili 
modulazioni,  ci  rappresenta  meravigliosamente  l'altera  maestà  di  Roma; 
o  poscia  con  rapido  e  spontaneo  passaggio  scendendo  a  modi  composti  e  soavi, 
ci  ritrae  l'augusta  città  in  atto  di  coprire  del  regale  suo  manto  quelle  ceneri 
per  lei  sì  preziose.  Segue  poscia  un  quartetto  elaborato  con  quella  finezza 
di  magistero  che  è  propria  dell'arte  classica:  in  esso  e  la  insistenza  del 
ritmo  nelle  risposte  delle  parti  e  la  progressione  delle  modulazioni  rispon- 
dono mirabilmente  al  concetto  delle  parole,  che  ci  ricordano  le  assidue  cure 
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A  più  durevole  memoria  delle  feste  celebrate  in  onore 
del  sommo  concittadino ,  si  pubblica  questo  volume,  conte- 
nente gli  Atti  della  solenne  Accademia. 


Bergamo,  Marzo  1S82. 


La    Pommissione 


Arcangeli   Dott.   Giacinto   Can.  Teol.   Pro-Vic.-Gen.,   Presidente 

onorario 
MedolaCtO-Albani  Conte  Stanislao,  Presidente  effettivo 
Rezzara  Prof.  Nicolò,  Vice-Presidente 
Passi  Conte  Alessandro  Fermo,  Segretario 
Zanchi  Giuseppe,  Cassiere 


Baroni  Sac.  Diomiro 
BoNTEMPi  Dott.  Giuseppe 
Caironi  Pref.  Gio.  Batta 
Castelletti  Sac.  Carlo 
CoNSONNi  Romualdo 
Corti  Sac.  Daniele 


Monaci  Rocco 

Pagani  Sac.  Prof.  Luigi 

Riva  Avv.  Giuseppe 

Seminati  Antonio 

Venanzi  Dott.  Gio.  Batta  Notaio 

Vitali  Ing.  Giacomo 


di  quel  Grande,  tutto  intento  L' orme  a  cercar  della  sapiema  an'ica.  I\ra  ecco 
una  melodia  per  basso  con  solennità  di  nobili  modulazioni  ci  annunzia  l' alta  di- 
gnità onde  il  Mai  fu  onorato  dalia  Chiesa;  e  come  in  tutto  il  componimento  l'arte, 
seguendo  attentamente  la  parola,  vien  cogliendo  il  flore  de'  pensieri  e  dei 
sentimenti,  per  rivestirli  d'elette  forme,  e  ciò  senza  asprezza  di  duri  pas- 
saggi, senza  garbugli  di  strani  accordi,  cosi  anche  in  questo  tratto  la  musica 
dà  risalto  mirabile  al  concetto,  e  parla  al  cuore  col  più  commovente  lin- 
guaggio. Alle  prime  note,  semplici  e  modeste,  ci  par  vedere  il  sommo  uomo 
compreso  da  quel  sentimento  d'  umiltà,  che  tanto  pregio  aggiunse  a'  suoi 
altissimi  meriti.  In  seguito  il  canto,  elevandosi  maestoso  e  solenne,  par  che 


si  nobiliti  nel  ricordare  e  la  dignità  di  chi  siede  fra  i  Principi  della  Chiesa 
e  la  maestà  del  Romano  Pontiticato.  Quanto  non  ò  poi  gentile  ed  affettuosa 
la  cadenza  di  quella  mirabile  melodia!  Xon  è  essa  la  voce  dell'anima  che, 
innamorata  di  Dio,  in  mezzo  alle  terrene  grandezze,  tutto  a  Dio  riferisce  ed 
a  lui  solo  ardentemente  sospira?  Quelle  noto  suonano  all'animo  dolcissime, 
e  destano  in  noi  un  sentimento  d'amoroso  abbandono  in  Dio,  talché  ci  sen- 
tiamo allettati  a  ripetere  quelle  parole  Ma  di  te  solo,  o  Dio,  fu  vago  il  core. 

Comincia  l'ultima  parte  con  un  ritmo  di  movenza  affannosa,  che  ac- 
cennato dal  tenore,  si  sviluppa  in  una  fuga  anelante  e  risentita;  e  il  conci- 
tato incalzare  e  rispondersi  delle  modulazioni  nell'  intreccio  delle  voci  ben 
s'addice  a  quelle  parole,  che  ci  esprimono  i  travagli  e  gli  affanni  d'una  vita 
faticosa:  A  te  mirai  nell'ansie  —  Del  mio  viaggio  terreno.  Poscia  l'agita- 
zione si  viene  temperando  e  si  compone  in  calma  fiduciosa  e  serena  nel 
canto  soavissimo  del  tenore,  preparato  con  dolci  modulazioni  dall'orchestra, 
e  seguito  dagli  armoniosi  concenti  dei  cori  che  fanno  eco  alla  preghiera  di 
eterna  pace  —  Dolce  Gesù,  deh  ch'io  ti  posi  in  seno!  Questa  parte,  tratteg- 
giata nella  fuga  con  quella  rara  maestria,  che  alla  scienza  dà  vita  di  vera 
ispirazione,  serve  degnamente  di  chiusa  al  nobilissimo  componimento,  nel 
quale  ci  apparisce  l'arte  sovrana  dell'antica  scuola,  così  studiosa  delle  nobili 
forme ,  ed  insieme  ci  si  rivela  un  senso  delicato  delle  più  fine  bellezze  in 
quella  morbida  leggiadria  di  colorito,  che  rattempra  ed  ingentilisce  l'austera 
severità  dell'arte  antica,  e  la  rende  più  piacente  ed  efficace. 

Speriamo  che  ci  verrà  fatto  d'udire  altre  volte  un  componimento  si 
magistrale,  poiché,  sebbene  lavoro  di  circostanza,  è  di  tal  merito  però  da 
poter  entrare  nel  tesoro  dell'arte  ed  essere  sempre  ammirato.  Noi  ce  ne  con- 
gratuliamo vivamente  coli' illustre  Maestro,  ed  attendiamo  che  presto  ci  faccia 
gustare  qualche  lavoro  di  simil  pregio,  specialmente  nell'arte  religiosa,  la 
quale  solo  da  chi  sappia  attenersi  all'antica  severità  e  castigatezza  può  es- 
sere ti'attata  degnamente. 

(Dair£'co  di  Bergamo  n.  56  del  9-10  Marzo  1882). 


DI 


ANGELO  MAI 

E 

DB'  SUOI  STUDI 


DISCORSO 

dell' Ab.  Prof.  Giacomo  Poletto 
SOCIO 

(Ielle  Pontificie  Accademie  dell'Arcadia  e  dei  Tiberi 


Eccellenza  (Reverendissima, 
Orna tissimi  Sif^ìtori , 


Se  questo  giorno,  che  ci  rammemora  il  primo  Centenario 
della  nascita  di  Angelo  Mai,  non  solo  negli  Italiani,  mn 
in  tutti  i  dotti  del  mondo  ridesta  sentimenti  di  alta  rico- 
noscenza e  di  schietta  ammirazione,  tanto  meglio  deve 
suscitare  mescolati  all'  ammirazione  sentimenti  di  nobile 
orgoglio  in  questa  Provincia,  che  al  grande  uomo  ebbe  la 
sorte  di  dare  la  culla.  E  che  l'illustre  personaggio  nascesse 
qui,  fu  per  questo  paese  non  solo  un  felice  destino,  ma. 
quasi  direi,  un  meritato  compenso;  dappoiché,  per  tacermi 
d'altre  glorie  più  lontane,  se  nell'età  più  recente  Bergamo, 
come  fu  scritto  bellamente,*  ebbe  per  un  Tiraboschi  schie- 


(*)  V.  Elogio  di  Mons.  Angelo  Mai  letto  nella  pubblica  adunanza  del- 
l'Ateneo di  Bergamo  il  giorno  13  Gennaio  1825  dall'  ab.  Pietro  Aurelio  Mutti 
per  l'inaugurazione  del  Ritratto  del  celebre  Archeologo  (Sta  nel  voi.  5  delle 
Opere  Sacre  e  Filosofiche  di  Sua  Ecc.  Rev.  Mons.  Pietro  Aurelio  I\Iutti  Pa- 
triarca di  Venezia:  Venezia,  tip.  Naratovich,  1858). 

Le  noferelle  brevi,  le  citazioni,  i  richiami  si  pongono  ap)p>ié  dipariina: 
le  note  jnù  lunghe  e  i  documenti,  con  numero  arabico  successivo,  si  riman- 
dano in  calce  al  Discorso. 

Di  Angelo  Mai,  ecc.  ..  2 
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rati  ìq  bell'ordine  istorico  i  pregi  letterari  e  seientifìci  di 
Italia  tutta;  per  un  Lupo  aggiunti  nuovi  lumi  alla  diplo- 
matica; per  un  Mascheroni  nuovi  campi  alle  matematiche, 
e  nuove  corde  all'Itala  cetra,  e.  per  un  Mangili  illustrata 
l'istoria  naturale;  era  ben  giusto  che  Bergamo  per  mezzo 
iV  un  Mai  rimontasse  colla  face  alla  mano  le  tenebrose 
carriere  dei  secoli  rovinosi,  e  ritogliesse  alle  fauci  del 
tempo  le  spoglie,  di  già  ingoiate,  di  celeberrimi  autori. 

Egli  era  pertanto  ben  degno  e  conveniente  che  in  sì 
1  iella  occasione  e  per  Bergamo  di  tanta  gloria,  Bergamo 
non  istesso  immemore  e  muta,  se  è  vero  che  il  tributare 
omaggio  ai  grandi  trapassati  cresce  la  gloria  dei  presenti 
e  prepara  i  germi  di  novelle  virtù  nei  venturi.  Però  assai 
mi  dolgo,  0  Signori,  che  a  parlare  in  qualche  modo  di 
quel  Sommo,  qui  dove  spira  tuttavia  l'alito  fecondo  della 
sua  gloria,  la  scelta  cadesse  su  me,  estraneo  per  nascita, 
non  già  per  affetto  e  riconoscenza  a  questa  nobile  città; 
su  me,  cui  per  tante  ragioni'  si  conveniva  farmi  uditore 
attento  di  quanto  altri  avrebbe  saputo  dire  troppo  meglio. 
Ma  a  mia  discolpa  debbo  dichiarare  che  se  l'invito  cortese 
del  Comitato  ordinatore  di  questa  festa,  anche  per  la  ri- 
strettezza del  tempo  concessomi,  mi  trovò  di  molto  esitante, 
anzi  alieno  a  sobbarcarmi  all'arduo  compito,  quando  a  sif- 
fatto invito  s'aggiunse  l'espressione  d'un  manifesto  desi- 
derio da  tal  parte,  donde  anche  il  solo  desiderio  mi  suona 
sempre  come  un  onorifico  comando,  alle  dubbiezze  e  alle 
esitazioni  mi  vidi  troncata  la  via;  ond'  è  che  non  in  me 
stesso,  sibbene  fidente  nell'altrui  bontà,  mi  vi  accinsi  del 
miglior  proposito. 

Che  se,  a  tutte  raccogliere  le  notizie  biografiche,  ad 
esaminare  partitamente  gli  studi,  le  scoperte,  le  pubblica- 
zioni dell'  uomo  famoso  per  farne  un  lavoro  degnamente 
critico,  sarebbe  stata  opera  di  un  grosso  volume,  d'altra 
parte  non  conveniva  né  alla  scarsezza  delle  mie  forze,  né 
all'angustia  del  tempo,  né  allo  scopo  della  presente  acca- 
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demia:  per  il  che  si  degno  incarico  dovetti  lasciarlo  a  chi 
ebhe  ed  avrà  maggior  tempo  e  maggiori  mezzi  di  me. 

Oltreché,  per  l'abbondanza  della  materia,  rinscitomi 
il  discorso  più  Inngo  di  quello  che  non  convenga  ad  una 
lettura,  affine,  o  Signori,  di  cessarvi  tedio  e  stanchezza, 
mi  è  duopo  in  essa  trascorrere  molti  tratti,  saltare  o 
mandare  in  appendice  e  in  note  non  poche  cose  e  docu- 
menti, ben  però  assicurandovi  che  nulla  dirò  che  dai  do- 
cumenti l'accolti  rigorosamente  non  rampolli. 

Né  vi  nascondo  eh'  io  non  i-eputai  lavoi'O  infruttuoso 
tener  di  mira  i  principi,  che  in  tutta  la  sua  vita  guida- 
rono il  INIai,  gli  intenti  che  si  propose,  le  alte  speranze 
che  lo  confortarono,  e  gli  ammaestramenti  proficui  che  ne 
scaturiscono:  e  perchè  i  principi  del  Mai  furono  maisempre 
franchi  e  indipendenti,  indipendente  e  franca  suoni  la  mia 
parola. 

Nondimeno,  o  riveriti  Signori,  anche  il  solo  accen- 
narvi d'un  uomo  cotanto  insigne,  il  ritrarvene  le  morali 
sembianze  anche  solo  in  iscorcio,  il  pur  disegnarvi  per 
somme  linee  un  quadro,  che  s'accosti  al  vero,  delle  sue 
virtù,  de'  suoi  studi,  delle  sue  scoperte,  che  tanta  gloria 
acquistarono  all'Italia,  e  diedero  tanto  impulso  agli  studi 
classici  e  ad  ogni  fatta  di  pellegrina  erudizione,  per  me, 
a  dirvela  con  Dante,  diventa  un  iwnderoso  tema,  ne  è 
quindi  maraviglia  se  l'omero  mio  sott' esso  trema  {Para- 
diso, XXIII,  64). 

Tuttavolta,  vagliami  il  grande  amore  a  questi  studi  : 
vagliami  l'essere  alunno  di  quel  Seminario  di  Padova,  dove 
le  classiche  discipline  si  propugnarono  e  si  propugnano 
tuttavia  ;  vagliami  soprattutto  la  sapiente  vostra  indul- 
genza, Eccellenza  Reverendissima,  e  il  vostro  favore,  ot- 
timi Signori  :  e  non  crediate  che  qui  ci  sia  gara ,  e  gara 
di  gretti  intendimenti;  ma  se  gara  ci  fosse,  non  potrebbe 
essere  che  la  gara  del  bene,  quella  gara  che  non  divide, 
ma  congiunge,   ravviva    e    consola:    e    se    oggi  Bergamo 


ascoltò  ed  applaudì  la  parola  eloquente  d' uno  scrittore 
meritamente  illustre,  '  a  me,  a  sostegno  della  mia  troppo 
giusta  trepidazione,  resta  solo  di  confidare  in  quella  ben- 
nata pazienza,  che  nelle  anime  buone  è  sempre  pari  alla 
cortesia. 


In  questo  memorabile  dì,  cortesi  Signori,  che  seicentotto 
anni  addietro  moriva  a  Possano  l'Angelo  delle  scuole, 
Tommaso  d'Aquino,  compiono  i  cent'anni  che  nel  montuoso 
villaggio  di  Schilpario  nasceva  l'Angelo  della  erudizione,  il 
vostro  Angelo  Mai.  Chi,  non  troppo  badando  alla  modesta 
condizione  della  famiglia  e  all'  umile  luogo  natale,  avesse 
detto  in  quel  dì  che  non  sarebbero  varcati  molti  lustri,  che 
quel  bambino  sarebbe  giunto  a  luminosa  carriera,  in  guisa 
che  non  solo  avrebbe  al  nativo  paesello  meritato  le  bolle 
parole  di  Attico  presso  Cicerone  nel  secondo  Delle  Leggi,'  ' 
ma  e  la  provincia  sua  e  l'Italia  e  l'intiera  Europa  e  tutto 
il  mondo  civile  avrebbe  riempiuto  del  suo  nome  e  della 
sua  rinomanza;  e  che  le  più  illustri  Accademie,  e  Principi, 
e  Re,  e  Imperatori,  e  Pontefici  farebbero  a  gara  per  ono- 
rarlo; —  e  avesse  divinato  che  la  virtù  e  il  sapere  avreb- 
bero un   giorno   sollevato   quell'infante   a  membro  del  Se- 


(')  Si  accenna  alla  festa  celebrata  dall'Ateneo  di  Bergamo,  dove  lesse 
l'elogio  del  Mai  il  eh.  Prof.  Benedetto  Prina. 

(")  Quin  ipse,  vere  dicam,  sum  UH  villce  amicior  modo  factus,  aique 
ìniic  omni  solo,  in  quo  tu  ortus  et  procreatus  es.  Movemiir  enim  nescio  quo 
paolo  locis  ipsis,  in  quibus  eorum,  quos  diligimiis  aut  admiramur,  adsunt 
vestigia.  Me  quidem  ipsoe  ilice  nostroe  Athenne  non  tam  operibus  marjnificis 
exquisitisque  antiquorum  artibus  delectant,  quam  recordatione  summoruni 
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nato  più  augusto  del  mondo,  a  Principe  della  Santa  Chiesa, 
—  io  credo,  o  Signori,  che  codesto  veggente  avrebbe  de- 
stato in  parecchi  un  sorriso  beffardo,  nei  più  un  sentimento 
di  commiserazione  sullo  stato  fisiologico  del  suo  cervello. 
Ma  tant'é,  o  Signori;  quello  che  non  seppe  dire  l'astrologo, 
era  tuttavia  segnato  in  quel  libro, 

U'  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno  {Piirr/.,  xvii), 

nel  libro  di  quella  eterna  Provvidenza,  che  governando  forte 
e  soavemente  il  tutto,  come  imprime  nelle  anime  le  varie 
vocazioni  senza  distinguere  V un  dall'altro  ostello  (Par.,  viii, 
129),  così,  ad  attingere  il  fine  stabilito,  elargisce  in  libero 
modo  e  in  corrispondente  misura  i  suoi  doni  ;  onde  l'opera 
compiuta,  che,  secondo  l'Allighieri,  è  l'innana  probità,  colla 
debita  corrispondenza  da  parte  dell'uomo,  è  altissimo  in- 
tento divino,  non  ragione   di   nascita   illustre  o  poveretta; 

e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  porcile  da  Lui  si  chiami  {Purg.,  vii,  122). 

Noi  non  abbiamo  alla  mano  notizie  per  seguire  le 
prime  orme  di  questo  fanciullo;  ma  certo  l'anima  buona  e 
altamente  pia,  come  rivelò  in  tutto  il  corso  della  vita; 
l'indole  aperta  sì,  ma  pur  raccolta  e  pensosa,  e  la  sacra 
favilla  dello  sveglio  ingegno  dovettero  essere  ragione  pre- 
cipua a  indurre  i  suoi  genitori  a  toglierselo  dal  fianco  per 
mandarlo  alle  scuole  di  Clusone.  Quivi,  da  un  buon  prete 
di  Parre,  Andrea  Cossali,  il  piccolo  Mai  si  ebbe  i  primi 
rudimenti  del  latino;  maestro  ben  avventurato,  il  quale, 
come  Brunetto  per  Dante,  Convenevole  da  Prato  pel  Pe- 
trarca, Gregorio  da  Spoleto  per  l'Ariosto,  e  Maurizio  Cat- 
taneo pel  vostro  Torquato,  sarebbe  passato  alla  grata  ri- 
cordanza della  posterità  por  questo   fanciullo,  del  quale  il 


virorum,  ubi  qiiisque  hàbitare,  uhi  sedere,  ubi  disputare  sii  solitus;  shc- 
dioseque  eorum  etiam  sepulcra  coniempler.  Quare  istum,  ubi  In  es  natus, 
plus  amabo  posthac  ìocum. 
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fomoso  Nicljuhr  più  tardi  scriveva  che  fa  al  nostro  se- 
colo divinamente  concesso. 

Ma  l'ingegno  del  giovinetto  aveva  oramai  bisogno  d'un 
pascolo  più  nbertoso,  e  d'un  campo  più  vasto,  dove  met- 
tere alla  prova  le  sue  facoltà;  il  perchè  a  quattordici  anni 
passò  nelle  scuole  di  questo  illustre  Seminario.  Da  un  do- 
cumento, che  serbasi  manoscritto  in  questa  Biblioteca  Co- 
munale, (')  e  già  accennato  dal  Pellegrini,*  si  fa  palese  che 
mentre  il  Professore  Gambirasio,  scrittore  dotto  ed  ele- 
gante di  latino  e  d'italiano,  riguardava  il  giovine  Mai  come 
un  vero  prodigio,  il  Direttore  spirituale  di  quell'Istituto 
D.  Luigi  Carrara  lo  additava  come  un  vero  modello  da  imi- 
tarsi sotto  qualunque  rispetto  ;  testimonianze  che  fanno 
piacere  all'anima,  perchè  sono  una  riprova  che  del  vero  sa- 
pere è  guida  la  vera  virtù.  Ma,  o  miei  Signori,  chi  non 
è  nuovo  alla  difficile  e  tremenda  arte  di  snodare  e  indocilire 
gli  ingegni  e  di  guidare  la  gioventù,  sa  per  esperienza  che 
alle  grandi  cose  non  si  arriva  di  volo,  e  che  per  quanto 
sia  desto  e  preclaro  l'ingegno,  se  l'indole  non  è  flessibile 
e  tollerante,  se  la  volontà  non  è  perseverante  e  tenace, 
gli  effetti  si  risolveranno  in  una  meteora,  per  quanto  vaga, 
passaggiera,  ma  non  mai  in  una  luce  durevole:  che  anzi. 
un  soverchio  concedere  alla  forza  dell'ingegno,  egli  è,  il 
più  delle  volte,  un  soverchio  detrarre  alla  volontaria  e 
conscia  operosità  dell'uomo;  dappoiché  se  è  vero  elicè  la 
natura  che  dona  l'ingegno,  è  anche  verissimo  che  è  l'edu- 
cazione che  lo  svolge  e  lo  coltiva. 

E  ora,  eccovi  il  ]Mai  nel  novello  aringo:  lui  pei'spicace 
d'ingegno;  lui  d'intelligenza  limpida  e  corriva  all'intuizione 
del  vero  e  del  bello;  lui,  abbenchè  di  fervida  immaginativa 
e  di  vivace  fantasia,   paziente   di   quelle  noie  che  all'esor- 


(')  Anoelo  Mai  e  le  sue  principali  scoperle  letterarie.  Discorso  del 
prc'f.  Astorre  Pellegrini  (Bergamo,  tip.  l'agnoncelli,  1871).  Per  il  mio  Discorso, 
oltre  ai  citati  lavori  del  Mutti  e  del  Pellegrini,  mi  valsi  anche  dei  seguenti: 
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dire  di  qualsiasi  genere  di  studio  sono  compagne  indivisi- 
bili del  vero  profitto,  non  impaurirsi  delle  difficoltà,  anzi 
affrontarle  pel  piacere  di  vincerle;  consapevole  che  le  dif- 
ficoltà, come  disse  uno  scrittore  illustre,  formano  l'uomo 
come  le  tempeste  il  buon  marinaio  (C.  Cantù);  e  per  cotal 
maniera  far  destre  le  sue  attitudini,  riuscire  eminente,  la- 
sciandosi indietro  di  lunga  mano  i  condiscepoli;  anche  quegli 
stessi,  che,  per  una  certa  appariscente  svegliatezza,  ma 
aborrente  dagli  esercizi  pazienti,  potevano  ad  occhio  men 
che  esperto  sembrare  più  promettenti  di  lui.  ' 

Ma  dove  il  Mai  aveva  occasione  di  palesare  la  pron- 
tezza e  la  vivacità  dell'ingegno,  era  per  fermo  in  quelle 
utilissime  gare  ed  esercitazioni,  che  allora  diceansi  Acca- 
demie, e  che  ci  fanno  caramente  rammentare  altri  tempi, 
altri  sistemi  di  studio.  Chi  non  sortì  la  sua  istituzione  a 
questa  forma,  non  può  agevolmente  capire  con  quale  in- 
teresse, con  quanto  ardore  gli  alunni  vi  si  accingessero  e 
preparassero,  sia  a  far  le  parti  di  assalitori,  sia  quelle  di 


WiSEMAN,  Rimembranze  decidi  ultimi  quattro  Papi  e  di  Roma  ai 
tempi  loro  (dove  c'è  un  vivace  articolo  sul  Mai).  Milano,  1858. 

Del  Cardinal  Mai  e  delle  solenni  Esequie  celebrate  da'  suoi  concit- 
tadini. Bergamo,  tip.  Mazzoleiii,  1855  (Il  libro  contiene  i  Cenni  delle  esequie 
scritti  dal  eli.  Can.  Teol.  Giovanni  Finazzi,  e  YOrazione  dell'ab.  dott.  Antonio 
Uccelli). 

Guglielmotti  P.  M.  Alberto  dell'Ordine  dei  Predicatori,  Elogio  del 
Cardinale  Angelo  Mai  letto  alla  R.  Accademia  della  Crusca  (Sta  negli  Att' 
"dell'Accademia,  Firenze,  tip.  Cellini,  1876). 

Grassi  D.  Pietro,  Un  Centenario  o  i  primi  anni  e  i  primi  sludi  del 
Card.  Angelo  Mai  (lavoro  pubblicato  nella  Nuova  Strenna  Bergamasca  per 
Tanno  1882.  Bergamo,  tip.  S.  Alessandro). 

P.  Giuseppe  Marchi  S.  .J.,  Yiia  ed  elogio  del  Card.  Mai  (perchè  fosse, 
secondo  il  consueto,  dentro  un  tubo  di  piombo,  posta  nel  sepolcro  del  Car- 
dinale); scritta  in  elegantissimo  latino,  e  pubblicata  nella  Civiltà  Cattolica, 
Serie  II,  voi.  8. 

(")  L'ab.  Grassi,  nella  citata  Memoria  sul  IMai,  afferma  che  il  dt-funto 
don  Gian  Giacomo  Grassi,  Prevosto  di  Schilpario,  gli  narrava  che,  essendo 
tuttavia  chierico,  gli  era  capitato  per  le  mani  un  vecchio  foglio  a  stampa, 
nel  quale,  tra  i  vari  nomi  degli  alunni  più  valenti,  veniva  primo  a  grandi 
caratteri  il  nome  del  Mai  colla  .scritta  :  Angelus  Majus  princeps. 
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difensori  ;  e  non  può  misurare  come  l' ingegno  vi  si  affi- 
nasse, come  la  mente  si  rendesse  versatile,  come  lo  stesso 
linguaggio  alla  presenza  d'  un  pubblico  attento  si  andasse 
modellando  a  quelle  forme  sobrie  e  precise,  che  rivelano 
precisione  e  sobrietà  di  pensiero  :  il  Tommaseo,  lo  Zanella 
ed  altri  ricordano  quelle  accademie  con  compiacenza  viva, 
e  le  rimpiangono  quasi  del  tutto  e  dappertutto  scomparse. 
Or  bene  ;  in  quelle  gare  il  'Mai  sempre  otteneva  per  so  la 
insegna  dell'  Aquila,'  conforto  alle  giovanili  fatiche,  sti- 
molo a  ben  altre,  preludio  della  futura  grandezza,  alla 
quale  sarebbe  giunto  colla  sua  perseveranza.  In  servigio 
dei  giovani  giova  raffermarlo:  gli  uomini  famosi,  che  al- 
lettano la  nostra  ammirazione,  a  tanta  altezza  non  perven- 
nero colla  improvvida  e  pericolosa  violenza  dello  sbalzo, 
bensì  col  sicuro  e  misurato  procedimento  del  passo. 

Datosi  il  Mai  allo  studio  dei  classici,  col  metodo  sa- 
piente e  fruttuoso  d'allora,  che  consisteva  nel  dedurre  dagli 
autori  il  bello  ed  il  buono  colla  sintesi,  che  feconda  e  ri- 
scalda l'ingegno,  anziché  anatomizzarli  colle  troppo  sottili 
distinzioni,  e  con  un'analisi,  che  isterilisce  e  raffredda, 
l'anima  del  giovanetto  si  sentì  scuotere,  e  tra  ammirazione 
e  speranza,  provò  uno  di  quei  palpiti,  che  non  di  rado  con 
voce  possente  pulsano  all'anima  degli  adolescenti  ingegnosi, 
e  che,  se  compresi  e  debitamente  indirizzati,  tante  volte 
son  germe  d' un  glorioso  avvenire.  A  quel  nuovo  senti- 
mento, a  quel  nuovo  ordine  di  idee  (perchè  gli  uomini, 
nati  colla  potenza  di  diventar  grandi,  più  che  alla  vita 
esteriore,  inclinano  sempre  a  quella  dello  spirito)  ei  si  rac- 
colse in  meditazione  più  attenta  su  quegli  esemplari,  e 
meglio  ricercando  la  voce,  che  gli  agitava  l'anima  biso- 
gnosa di  espandersi,  a  quindici  anni  sciolse  la  voce  ad  un 
poemetto  di  tre  Canti  in  ottava  rima  sul  Natale  di  Cristo, 


(')  Ciò  è  confermato  dal  eh.  Prof.  Prevosto  D.  Giacomo  Conti,  clie  Io 
ebbe  da  un  vecchio  prete,  come  riferisce  il  Grassi  nel  suo  lavoro. 


Il  poemetto,  o  Signori,  ha  una  lacuna  ed  è  inedito  tutta- 
via; né  io  dirò  certamente  che,  pubblicato,  anche  insieme 
ad  un  sonetto  e  a  una  cantata  per  San  Luigi,  che  si  con- 
servano manoscritti  in  questa  Biblioteca  Comunale,  '  punto 
valesse  ad  aumentare  la  fama  del  grand'  uomo  ;  ma  non- 
dimeno da  qualche  saggio,  che  mi  venne  fatto  di  vederne 
per  la  cortesia  d'un  egregio  prete  delle  cose  del  Mai  molto 
benemerito,  e  per  quello  ch'egli  stesso  ne  riporta,"  mi 
è  lecito  conghietturare  che  di  quel  poemetto  potrebbero 
tenersi  contenti  pur  coloro,  che  per  età,  e  per  istudi,  e 
per  debite  esercitazioni  fossero  al  giovinetto  Mai  superiori: 
tanta  è  la  schiettezza,  direi  biblica,  delle  immagini,  e  la 
sobria  eleganza,  che  indi  traspira,  e  il  sentimento  che  le 
governa-:  di  sorte  che  mi  sentirei  tentato  di  dire  che 
quegli  affetti  soavi,  quelle  dipinture  calde  e  insieme  serene 
mi  arieggiano  al  fare  e  al  sentire  d' un'altra  gloria  lom- 
barda, intendo  del  Puer  Jesus  del  Ceva:  mi  piace  -di 
riferirvene  questi  versi,  già  riportati  dal  Grassi: 

Divo  Pancini,  per  cui  la  selva  ombrosa 
Di  tempestivo  onor  s'adorna  e  veste; 
Per  cui  si  cangia  in  lieve  aura  vezzosa 
Austro  forier  di  tuoni  e  di  tempeste; 
Divo  Fanciul,  per  cui  dall'  aspra,  annosa 
Rovere  stilla  il  nettare  celeste, 
Per  cui  l'onda  del  mar  tace  tranquilla 
E  di  più  chiara  luce  il  ciel  sfavilla; 

Per  Te  non  temo  il  minaccioso  aspetto 
D'astro  maligno,  o  di  crudel  cometa; 
Per  Te,  che  sei  l'avventuroso  oggetto 
De'  miei  pensier,  de'  voti  miei  la  meta; 
In  mezzo  al  duol  consolator  diletto, 
Fra  il  tenebroso  orror  chiaro  Pianeta: 


(■)  La  lettera,  che  accompagna  le  due  composizioni,  e  colla  quale  dà 
la  preferenza  alla  Cantata  sopra  al  Sonetto,  ha  la  data  di  Schilpario  2  giu- 
gno 1799. 

(")  L'autografo  del  poemetto  è  posseduto  dall'ab.  P.  Grassi,  che  l'ebbe 
in  dono  dal  fu  Prevosto  di  Schilpario  Gian  Giacomo  Grassi,  il  quale  un  tempo 
aveva  pur  volto  l'animo  a  dettare  una  vita  del  IMai. 

Di  Angelo  Mai,  ecc.   '  3 
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Al  timore,  al  periglio  àncora  e  nave, 
Arbor  ristorator,  manna  soave. 

Cresci  felice,  almo  Fanciullo,  al  regno, 

Cresci  agli  applausi,  e  di  Giacobbe  al  trono: 

Del  più  tenero  amor,  araabil  pegno, 

Di  magnanimo  core  immenso  dono. 

Di  divina  gran  mente  alto  disegno  ; 

Ornai  vicini  a  maturar  già  sono 

Gli  anni,  lo  imprese  al  nostro  bene  elette. 

Già  in  Te  disegna  il  Fato,  in  Te  prometto. 

E  così  conchiude  il  canto: 

Te  sovra  ogn'altro  avventuroso  giorno, 
Te  dai  Profeti  sospirato  tanto, 
Ogn'anno  all'apparir  del  tuo  ritorno 
Celebrerò  con  esultante  canto; 
E  a  Te  ergerò  d'auree  ghirlande  adorno 
Frondoso  aitar,  celeste  Infante;  e  intanto 
Della  tua  culla  a'  pie,  con  cor  devoto 
La  mia  cetra  depongo,  e  sciolgo  il  voto. 

Comunque,  s'egli  é  vero,  o  riveriti  Signori,  che  la 
adolescenza,  secondo  l'AUigliieri,  è  porta  e  via  per  la  quale 
s'entra  nella  buona  vita  (Conv.,  iv,  24),  sarà  pur  vero 
che  il  canto  del  giovane  alunno,  in  tempi  che  gli  Ossia- 
nisti  e  i  Frugoniani  tenevano  il  campo  colle  loro  sonore 
vacuità,  rivela  almeno  quali  spaziosi  orizzonti,  quai  lembi 
di  cielo  in  quelle  meditazioni  gli  dischiudesse  un"  interna 
voce,  che  non  era  che  un'eco  della  voce  della  Provvi- 
denza ;  rivela  almeno  quai  sentimenti  il  Mai  albergasse 
nell'anima,  di  quali  alti  amori  fecondasse  le  sue  ispirazioni, 
come  scintilla  che  cerca  di  sprigionarsi,  e  quale  alito  di 
idee  degnamente  cristiane  dovesse  nel  proceder  della  vita 
consolare  e  ingagliardire  la  sua  mente  e  nobilitare  il  suo 
cuore. 

Uditori  cortesi;  al  giovane  Mai  toccarono  tempi  gra- 
vissimi, e  che  nella  storia  possono  avere  non  lontani  ri- 
scontri. Il  turbine  rivoluzionario,  che  tante  rovine  aveva 
menato  al  di  là  delle  Alpi,  fosco  si  addensava  ora  sul- 
l'Italia: un  Pontefice  tratto  prigioniero:  il  principato  civile 
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della  Chiesa  invaso  e  mutato  in  repubblica;  Società  Pv,eli- 
giose  disciolte,  e  confiscatine  i  beni;  le  opinioni  anche 
allora,  come  sempre,  cozzanti,  e  dal  cozzo  le  ugge  iraconde, 
i  propositi  insani:  ma  come  l'avversità  degli  avvenimenti 
fa  vacillare  le  anime  deboli,  e  travolge  i  caratteri  fiacchi, 
nulla  può  sugli  spiriti  magnanimi;  come  l'onda  del  tor- 
rente, che  smuove  e  trascina  i  ciottoli  del  '  suo  letto ,  ma 
che,  invano  muggendo  e  sbattendo,  si  frange  contro  lo 
scoglio  che  sta  da  secoli  immobile  alla  sua  sponda. 

Il  Mai  infatti  non  era  giovane  da  non  discernere  la 
verità,  e  i  doveri  ch'essa  impone;  né  del  vero  doveva  es- 
ser timido  amico  colui  che  aveva  sortito  un'anima  da  poter 
sì  alte  cose.  Grande  avvertimento  e  proficuo  esempio  special- 
mente per  voi,  0  giovani,  a  ravvivare  il  vostro  animo,  a 
rinfrancarlo  nelle  lotte,  che  la  vita  inevitabilmente  vi  pre- 
para, specialmente  al  miserando  spettacolo,  che  molti  danno 
di  sé  colle  inconsulte  paure,  colle  umilianti  e  invereconde 
transazioni,  coli' eterno  tentennare  tra  il  vero  e  l'ingiusto, 
tanto  più  perdendo  di  carattere  quanto  più  fan  getto  di  fede, 
preparando  a  sé  tardi  rimorsi,  alla  patria  miserissimi  giorni. 

Per  la  gravità  degli  avvenimenti  essendosi  chiuso  il 
Seminario  in  sullo  scorcio  del  1797,  il  Mai  riparò  alla 
nativa  Schilpario:  e  forse  la  quiete  ristorante  della  casa 
paterna;  quella  voce  che  sempre  risorge  più  viva  ed  elo- 
quente alla  sembianza  dei  luoghi  che  vedemmo  bambini, 
e  nella  cui  dolcezza  l'anima  si  adagia;  e  il  contrasto  della 
tranquillità  di  quelle  valli  coli' agitarsi  altrove  dei  partiti, 
col  fremere  delle  ire  cittadine  e  col  sanguinoso  alternarsi 
delle  battaglie,  determinarono  nel  Mai  un  carattere  ancor 
meglio  riflessivo:  al  che  giovò  non  poco  la  cura  amorevole, 
che  di  lui  s'era  presa  il  suo  Prevosto  Giovanni  Grassi, 
Sacerdote  egregio,  e  del  quale  il  Mai  serbò  sempre  e  gra- 
titudine e  ricordanza,  e  che  era  stimatissimo  dallo  stesso 
P.  Pignatelli,  che  fu  poscia  Venerabile;  quel  Pignatelli, 
che,  Principe  e  Grande  di  Spagna,  si  era  fatto  umile  figlio 
del  Santo  di  Loyola. 
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Per  lai  modo,  o  Signori,  era  giunto  il  momento  che 
il  Mai,  ne'  suoi  sedici  anni,  non  solo  con  attenta  riflessione, 
ma  anche  aiutato  dal  consiglio  di  persone  prudenti,  spe- 
cialmente dell' allora  Arciprete  di  questa  Cattedrale  Luigi 
Mozzi,  ("■)  già  ascritto  alla  Compagnia  di  Gesù  prima  della 
sua  soppressione,  pigliò  una  risoluzione,  che,  ne'  suoi  inizii 
e  nel  suo  esito,  a  certi  suoi  biografi  diede  e  dà  tuttavia  da 
discorrere,  mentre  ad  uomini  altri  fa  pensare  seriamente 
davvero;  risoluzione,  che  mentre  ai  primi  sembra  un  punto 
nero,  ai  secondi  si  presenta  come  un  punto  luminosissimo, 
perchè  dall'attenta  e  spassionata  considerazione  si  rivela 
come  un  fatto  provvidenziale;  perchè,  senza  di  essa,  que- 
sta Diocesi  avrebbe  avuto  certamente  un  sacerdote  esem- 
plare, un  parroco  valente,  e  più  ancor  se  vi  aggrada;  ma 
la  Chiesa  non  avrebbe  avuto  un  ornamento  sì  fulgido,  né 
l'Italia  e  il  mondo  un  tal  prodigio  di  sapere,  né  oggi  Ber- 
gamo esulterebbe  nella  profonda  letizia  della  festa  presente. 
Ond'io  inchino  all'altissimo  Poeta,  che  veramente  conobbe 
e  scrisse 

nostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  elei,  che  più  alto  festina  {Pwg.,  xxxni,88): 

e  quanto  agli  storti  pensamenti  umani,  li  dirò  con  Dante 
(lifeUivi  sillogismi  (Par.,  xi,  2);  e  quanto  alle  operazioni  prov- 
videnziali, peggio  per  coloro  che  non  le  sanno  né  debita- 
mente interrogare,  né  degnamente  capire.  —  Voi  già  com- 
prendeste, o  Signori,  ch'io  parlo  del  Mai  quando  l'isolse 
di  entrare  in  quella  Compagnia  Religiosa  sempre  combat- 
tuta e  non  mai  vinta,  sempre  disprezzata  e  sempre  temuta, 
sempre  oltraggiata  ma  riverita  pur  tanto,  e  che  dalle  stesse 
rovine,  onde  i  tempi  calamitosi  tentarono  di  prostrarla, 
parve  risollevarsi  più  forte,  gridando  con  una  storica  fenice  : 
Post  fata  resurgo.  Qualunque  possano  essere  le  opinioni  di 
chi  mi  ascolta,  io  penso  che  amare  le  istituzioni  in  tempi 
tranquilli    e    fausti,    quando  codesto   amore  non  solo  non 
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costa  sacrifìci ,  ma  torna  anzi  di  sociale  consuetudine  e  di 
morale  vantaggio,  può  essere  un  dovere,  ma  può  essere 
anche  sintomo  di  debolezza  e  di  egoismo;  e,  comunque, 
nulla  rivela  di  forte:  ma  amare  nei  tempi  di  sciagure, 
quando  l'odio  è  alla  moda  e  la  persecuzione  è  sciagurata- 
mente sollevata  a  titolo  di  vanto  e  di  onore;  amare  quando 
l'amore  vi  costa  impopolarità,  sospetti,  calunnie,  questo, 
0  Signori,  è  proprio  delle  anime  forti,  die  solo  intente 
alla  meta  del  bene,  alla  difesa  della  giustizia  e  al  trionfo 
del  vero,  alla  coscienza  dignitosa  e  netta  postergano  qual- 
siasi considerazione  di  male  intesa  prudenza  ;  e  di  fronte 
allo  sbraitare  calunnioso  degli  avversari  stanno  come  torre 
ferma;  e  anzi  nell'intima  letizia  dell'anima  franca  fruiscono 
il  guiderdone  della  soddisfatta  coscienza  e  del  compiuto 
dovere. 

Attendete,  o  Signori,  e  le  vie  della  Provvidenza  nella 
risoluzione  del  Mai  le  scorgerete  manifeste;  e  il  Mai  me- 
desimo lo  riconobbe,  e  più  tardi  lo  dichiarò  espressamente.  (^) 
Ripristinata  allora  allora  da  Pio  VI  la  compagnia  di  Gesù 
nel  Ducato  di  Parma,  il  Mai  diciasettenne  condotto  dal 
Mozzi  con  tre.  altri  diletti  compatrioti,  l'uno  dei  quali  Gio- 
vanni Antonio  Grassi,  ('')  entrava  nel  noviziato  di  Colorno, 
dove  aveva  per  precettore  il  dottissimo  Veronese  P.  Luigi 
Fortis.  '  Anche  a  Colorno,  come  giù  prima  nel  Seminario 
di  Bergamo,  il  Mai  superò  gli  altri  colleghi  sia  nel  pro- 
fìtto della  virtù,  che  in  quello  degli  studi.  **  Indi  passava 
nel  Collegio  di  S.  Rocco  di  Parma,  dove  si  dava  pure  allo 
studio  dell'ebraico  sotto  il  valentissimo  orientalista  De- 
Rossi;*"  ma  ristabilita  la  Compagnia  anche  nel  regno  di 


(')  Più  tardi  il  P.  A.  Grassi  faceva  osservare  all'ab.  Uccelli  come  la  Com- 
pagnia di  Gesù  cominciò  a  ristabilirsi  per  mezzo  di  cinque  Bergamaschi 
(V.  Cenni  etc,  pag.  38). 

(")  Scrive  il  Marchi:  Angelus  prce  ceteris  nec  in  animi  demissione 
virtutum  omnium  fundamenin,  nec  in  philasophicarum  disciplinarum  studiis 
desiderandum  quidquam  Pignatellio  doctorihusque  suis  reliquit. 

("*)  Fra  i  molti  dotti  uomini,  che  gli  ftiron  precettori,  di  due  special- 


Napoli,  a  Napoli  venia  mandato  precettore  di  belle  lettere 
(1801).  E  fu  quivi  appunto  che  l'anno  istesso  indossò  le 
divise  di  quel  religioso  Sodalizio  ;  del  qual  fatto,  pochi  dì 
appresso,  con  queste  calde  parole  rivelanti  l'intima  letizia 
dell'animo  suo,  ne  dava  contezza  al  Prevosto  di  Schilpario: 
udite:  «  Per  quello  che  riguarda  a  me,  il  19  di  Novembre 
«  vestii  l'abito  della  Compagnia  di  Gesù.  Oh  giorno  a  me 
«  sempre  caro  e  memorando,  che  ebbi  da  Dio  un  tal  fa- 
«  vore  !  Io  invero  ne  sento  riconoscenza,  e  ne  sentirò  finché 
«  viva  ;  Ella  poi  mi  farà  cosa  gratissima  se  mi  riscriverà 
«  di  unirsi  a  me,  sia  nel  renderne  grazie  al  Signore,  sia 
«  nel  pregarlo  che  non  permetta  mai  che  io,  arricchito 
«  di  grazie  celesti  fino  a  tal  segno ,  abbia  quandochesia  ad 
«  intiepidire  nei  doveri  d'  un  uomo  religioso.  »  ('") 

E  fu  in  Napoli  che  all'  aspetto  dello  maravigliose  e 
varie  bellezze  di  quel  paese  la  sua  musa  si  ridestò,  e  fece 
udire  un  nuovo  canto,  che  pubblicò  più  tardi  a  Milano.  * 
Ma  abbattuto  il  regno  dal  Bonaparte  (1806),  il  Mai  cogli 
altri  confratelli  cercava  ospizio  nella  città  dei  Papi,  donde 
passava  ad  Orvieto."  Quivi,  forniti  gli  studi  teologici,  e  fatto 
sacerdote,  si  volse  con    maggiore    intensità  ^1  Greco,  ai- 


mente  il  Mai  fa  onorevole  menzione:  aeWa.  prefasione  al  De  RepuUica,  §  xiv, 
scrive  :  ...  Verona ,  patria  proiolari  niagislri  mei,  et  summa  mihi  pietate 
colendi,  R.mi  P.  Aloysii  Fortis,  a  quo  nune  Societas  Jesu perpetua  dignitate 
regitur.  E  nel  Tomo  iii.  della  Bibliotheca  Patrum  a  pag.  121:  ...  Magnus 
prwcipue  magister  olim  meus  Bernardus  Eiibeus. 

(*)  La  Campagna  felice  di  Napoli,  Stanze  pubblicate  nelle  faustissime 
Nozze  della  signora  contessa  Carolina  Borromeo  col  signor  conte  Carlo  Ca- 
stiglione Milano,  I.  R.  Tipografia,  1815. 

('*)  Da  Orvieto  appunto,  come  nota  il  Grassi  nella  sua  biografia,  coll'a- 
nimo  contristato  dalle  persecuzioni  ignobili,  alle  quali  era  fatta  segno  la  ri- 
nascente Compagnia,  il  Mai  scriveva  al  suo  confratello  e  compatriota  il  Pa- 
dre Grassi:  —  «  Io  sto  bene,  e  procuro  di  rassegnarmi  alla  volontà  di  Dio, 
«  che  ha  permesso  questa  sì  dolorosa  dispersione;  ma  ho  molto  bisogno  delle 
«  orazioni  di  V.  Signoria;  e  facesse  pure  il  Signore,  che  se  non  mi  ha  fatto 
«  buono  la  santa  educazione   della   Compagnia,  mi   giovasse  almeno  la  pre- 

«  sente  umiliazione Dio  che  g^larda  dall'alto,  vede  a  che  Corpo  io  appar- 

«  tengo,  e  sarò  sempre  e  poi  sempre  per  appartenere.  » 
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l'Ebraico,  all'Ermeneutica,  all'Esegesi,  alla  Diplomatica, 
alla  Filologia,  alla  Paleografia,  insomma  ad  ogni  fatta  di 
coltura  e  di  eletta  erudizione  ;  nel  che  giovavagli  quel  suo 
ingegno  versatile,  quella  memoria  ampia  e  tenace,  come 
erangli  base  sicurissima  gli  studi  fino  allora  percorsi,  sor- 
retto da  un  modesto  sentimento  di  sé,  ma  anche  invigorito 
dalla  coscienza  e  dalla  fiducia  delle  proprie  forze;  quella  fi- 
ducia protettrice,  dice  un  dotto  Inglese  d'altro  illustre, 
senza  la  quale  più  di  tm  inr/egno  ben  dotato  languì  e  dile- 
gttossi.'  E  fu  in  Orvieto,  dall'istruzione  dei  due  Gesuiti 
Monterò  e  Menchaca,  celebre  chimico,  ch'egli  apprese  i 
rudimenti  della  difficilissima  arte  di  ravvivare  gli  spenti 
caratteri  dei  palinsesti,  arte  allora  tuttavia  bambina,  e  da 
lui  recata  in  appresso  all'apogeo,  produttrice  di  non  più  in- 
tese maraviglie."  In  sul  cadere  del  1808  richiamato  dal 
Pignatelli  a  Roma,  come  ne  accerta  il  Marchi,  ecco  un 
ordine  draconiano  e  liberticida  del  primo  Napoleone  obbli- 
gare tutti  i  sudditi  del  regno  Italico  a  rientrare  nelle  native 
province  (1809).  All'occhio  umano  pareva  così  rotta  pel 
nostro  Mai  la  tanto  bene  iniziata  impresa  ;  ma  di  qui  in- 
vece avrebbe  appunto  tratto  la  Provvidenza  maravigliosi 
effetti  ;  e  ciò  che  all'  umana  prudenza  sembrava  un  gra- 
vissimo danno,  altro  in  sostanza  non  era  per  l'umile  prete 
che  il  verace  principio  della  sua  grandezza  ;  ridestatore 
della  classica  erudizione  nella  colta  Milano,  ch'era  stata 
spettatrice  delle  obbrobriose  frenesie   antilatine   della   Re- 


(•)  Parole  del  Wiseman  nell'articolo  sul  Cardinale  Consalvi;  Op.  cii, 
pagina  67. 

(")  Il  P.  Marchi  scrisse,  a  questo  proposito,  nel  citato  Elogio  :  «  Joannes 
«  Baptista  Lambruschinius  (fratello  del  celebre  Cardinale)  eximia  vir  pietate 
«  et  illius  civitatis  episcopus  Urbiventum  socios  invitat,  quos  Inter  et  An- 
«  gelus  abire  pergit.  Heic  sacerdotio  initiatur.  Monterò  dein  et  Menchaca 
«  Hispanis  veteribus  Societatis  sodalibus  doctoribusque  grsecam  et  hebraicam 
«  litteraturam  item  palimpsestorum  spongia  revirescentium  parlegendorum 
«  atque  illustrandorum  egregie  artem  ediscit.  » 
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pubblica  Cisalpina,  già  sfolgorate  nel  notissimo  sonetto 
dalla  magnanima  ira  di  Ugo  Foscolo. 

Dal  Mozzi  tenuto  d'occhio  amorevolmente,  e  racco- 
mandato ad  illustre  patrizio,  potè  il  Mai,  principalmente 
per  la  classe  delle  lingue  orientali,*  essere  aggregato  alla 
Biblioteca  Ambrosiana  (1811),  opera  indimenticabile  del 
Cardinale  Federico  Borromeo,  Li  quale  al  vostro  giovane 
cittadino  dovea  preparare  degnamente  la  via  regia  a  quella 
del  "^'aticano  :  né  vi  potea  essere  ai'-ingo  più  ampio  e  me- 
glio rispondente  all'ardore  di  quello  spirito  magnanimo, 
se  è  vero  che  l'Ambrosiana  era  all'uopo  la  biblioteca  più 
bella  d'Italia,  e  la  "\^aticana  la  più  bella  del  mondo. 

Signori:  questo  prete,  che  sitibondo  di  scoprire  alla 
civiltà  nuove  fonti  di  sapienza,  fruga  nella  dovizia  dei  Co- 
dici che  Papi,  Cardinali  e  Monasteri  con  tanto  dispendio  ed 
amore  fecero  raccogliere  per  tutto  il  mondo,  a  me  detta  un 
pensiero  di  doverosa  franchezza,  perchè  sono  un  dovere  la 
gratitudine  e  la  giustizia.  Studiarsi  di  disgiungere  la  Chiesa 
dalla  civiltà,  come  nulla  abbia  fatto  per  essa,  o  l'abbia 
anzi  impedita,  più  che  puerile,  è  atto  di  suprema  igno- 
i^anza,  o  di  superlativa  malafede  :  sgombri  l'animo  di  pre- 
concetti 0  di  odi  aborrenti,  aguzzate  lo  sguardo  nel  suc- 
cedersi dei  secoli  ;  indagate  l'alternarsi  degli  avvenimenti, 
interrogate  le  età;  che  vi  scorgete?  che  vi  sentite  rispon- 
dere? in  ogni  opera  grande,  e  al  mondo  veramente  pro- 
fittevole, la  Chiesa  c'è;  e,  vogliasi  o  no,  alla  crescente 
civiltà  si  immedesimò  mai  sempre,  infondendovi  quello  spi- 
rito animatore,  che  le  opere  dell'uomo  rende  efficaci  e 
durature:  e  quando  questo  spirito,  che  non  può  conciliarsi 


(*)  Il  Mai,  nella  autobiografia  scritta  di  sua  mano,  prezioso  documento 
eh'  e  posseduto  dal  eh.  Cav.  Salvatore  Betti,  e  già  riferito  dal  Guglielmotti, 
scrisse  a  questo  proposito:  «  Nell'anno  1811,  traslocatosi  per  le  vicende  dei 
«  tempi  in  IMilano,  fu  ammesso  tra  i  bibliotecari  della  celebre  libreria  Am- 
«  brosiana,  principalmente  per  la  classe  delle  lingue  orientali.  » 
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clic  al  bene,  per  colpa  altrui  vi  si  ritrasse,  Io  decantate? 
imprese  altro  non  furono  che  pretenziosi  conati,  che  ardi- 
menti difettivi;  speciosi  castelli  campati  in  aria,  le  cui 
ruine,  nei  posteri  che  hanno  fior  d'intelletto,  destarono 
il  sorriso  ed  il  compianto.  La  storia,  che  è  luce  della  ve- 
rità, ve  lo  può  attestare. 

E  quei  codici,  ottimi  Signori,  e  quei  codici,  che  dovean 
prestarsi  alle  scoperte  di  questo  nuovo  Colombo,  come  lo 
disse  il  Leopardi,  chi  gli  avea  dapprincipio  raccolti,  chi  gli 
avea  trascritti,  chi  gli  avea  salvati  nei  secoli  medioevali  e 
attraverso  al  miserando  periodo  delle  incursioni  barbari- 
che? I  Frati,  0  Signori;  poveri  Frati!  sporgendo  dalle  celle 
solitarie  la  pallida  faccia,  portati  dall'eco  per  i  cupi  an- 
droni e  per  le  lunghe  corsie  sentivano  in  diverse  lingue  e 
orribili  favelle  gli  accenti  d'ira  delle  orde  di  Alarico,  e  lo 
scalpitio  del  vandalo  cavallo,  o  contro  le  mura  del  Chiostro 
picchiare  la  mazza  del  fiero  Longobardo;  e  quei  Frati  non 
d'altro  solleciti  che  di  salvare  dall'instante  destruzione  quei 
libri;  e  passato  il  pericolo,  rifarsi  a  copiarli,  per  traman- 
dare l'antica  sapienza  alle  venture  generazioni,  a  quei  po- 
steri, che  spesse  volte  leggendo  la  storia  a  rovescio,  e  cor- 
rivi a  molto  lodevole  e  civile  indulgenza  anche  verso  i 
barbari  destruttori,  risicano  qualche  volta  di  dimenticarsi 
che  i  Frati  ebbero  il  gran  torto  di  aver  salvato  da  soli  le 
spoglie  dell'antico  sapere  e  della  civiltà  cristiana  dell'Oc- 
cidente nel  Medioevo. 

Checché  per  altro  ne  sia  di  ciò,  quantunque  l'Ambro- 
siana fosse  di  codici  doviziosissima,  sapeasi  d'altra  parte 
che  tutto  v'era  stato  ricerco  ed  esaminato  :  dopo  le  sapienti 
indagini,  che  nell'ardore  giovanile  per  sei  anni  vi  fece  il 
sommo  Muratori;  dopo  quanto  v'avean  tratto  fuori  i  dottis- 
simi Benedettini  Montfaucon  e  Mabillon,  nulla  più  credeasi 
quei  codici  contener  di  nuovo  e  di  rilevante.  Ma  qui  ap- 
punto dovea  essere  riposta  la  principalissima  gloria  del 
Mai:  e  siamo,  o  riveriti  Signori  alla   scoperta  del  leggere 

pi  Ay^gelo  Mai,  ecc.  4 
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i  palinsesti;  la  ragiono  formativa  dei  quali  sentitela,  che 
ù  semplicissima. 

Ija  scarsità  e  il  caro  costo  della  pergamena;  Tessero 
qualche  monastero  in  luoghi  alpestri  e  disabitati,  o  senza 
mezzi  di  potersela  provvedere;  l'avere  d'un  medesimo  libro 
più  esemplari;  il  possedere  opere  credute  di  poco  valore, 
o  la  cui  importanza  non  poteasi  apprezzare,  perchè  si  igno- 
rava la  lingua  in  che  erano  scritte;  persuasione  di  creder 
troppo  più  utile  al  mondo  un  tratto  della  Bibbia,  o  un'o- 
pera dei  SS.  Padri,  che  non  uno  scritto  d'autore  pagano 
inneggiante  alle  procacità  di  Venere  e  di  Bacco,*  furon  tutte 
ragioni  che  indussero  i  possessori  di  codici,  o  col  raschio, 
0  colla  calce,  o  coli' acqua  bollente,  a  scancellare  la  scrit- 
tura primitiva  per  copiarvi  l'opera  ritenuta  più  vantaggiosa: 
e  sono  per  l'appunto  questi  codici  riscritti  che  con  voce 
greca  si  appellano  palinsesti;  i  palinsesti  noti  fino  ai  tempi 
anteriori  ad  Augusto;  e  che  Cicerone  li  conoscesse,  lo 
abbiamo  da  una  sua  lettera  citata  dal  Mai.  " 

Ora  avvenne  che  quantunque  palinsesti  si  sapessero 
già  molti  dei  codici  dell'Ambrosiana  e  d'altre  bibliote- 
che d'Italia,  nondimeno  i  dotti  precursori  del  Mai  non 
aveano   ricercato   che  il  suolo    superficiale   di  quel   campo 


CJ  Quando  in  manus  nostras  libri  veniunl  sapientia;  scecuìaris,  si  quid 
in  eis  utile  reperimus,  ad  nostrum  dogma  convertimus  :  si  quid  vero  super- 
fluunij  de  idolis,  de  amore,  de  cura  scncxdariiim  rerum,  lieve  radimus,  his 
calvitium  inducimus,  hcec  in  unguium  morem  ferro  acutissimo  desecamus. 
S.  Hieron.,  Ep.  21  ad  Damas. 

("}  Ad  Faìnil.,  \u,  18:  «  Nam  quod  irypalimpsesto,  laudo  equidem  par- 
simoniam.  Sed  mirar  quid  in  illa  cartula  fuerit,  quod  dolere  malueris,  nisi 
forte  tuas  formulas.  Non  enim  puto  te  meas  epistolas  delere ,  ut  rep)onas 
tuas.  An  hoc  signiflcas,  nihil  fieri?  Frigere  te?  ne  chartam  quidem  tihi 
suppeditare?  »  Marziale  in  un  suo  epigramma  (xiv,  7): 

Esse  pula  ceras,  licet  hcec  membrana  vocetur  : 
Delebis,  quoties  scripta  novare  voles. 

\i  veggansi  altre  testimonianze  di  antichi,  e  quanto  ci  discorre  in  proposito 
il  ì»Iai  nella  dottissima  prefazione  al  De  Republica,  §   xii  e  segg. 
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letterario.  «  Essi,  vi  dirò  col  AViscman,  non  avevano  rinve- 
nuto gli  esuberanti  tesori  che  giacevano  occulti  più  giù: 
sotto  le  lettere  dello  scritto  sonnecchiava  un  Genio  quivi 
incatenato  da  lungo  tempo  quasi  per  forza  d'incantesimo, 
in  aspettativa  d'un  abile  mago  che  venisse  a  liberarlo: 
talvolta  un  genio  di  poesia;  tal'altra  un  genio  d'eloquenza, 
una  musa  storica,  uno  spirito  filosoiìco,  un  folletto  di  puris- 
sima incorporea  eleganza.  »*  E  venne,  o  Signori,  il  mago  di 
Val  di  Scalve.  Come  l'antico  gladiatore  entrava  nello  stadio 
a  far  prova  delle  sue  forze  e  del  suo  ardimento  dopo  es- 
sersi con  lunghi  e  faticosi  esercizi  addestrato  alla  vigoria 
ed  alla  snellezza,  così  il  Mai  veniva  preparato  e  possente 
a  tanta  impresa,  già  abituato  al  lavoro  perseverante,  for- 
nito la  mente  di  sapere  svariatissimo,  dotto  di  molti  lin- 
guaggi, destro  nelle  molteplici  discipline,  che  rendono 
franca  e  leggiadra  la  filologia,  la  quale  richiede  non  con- 
getture vaghe,  ma  giudizi  pensati  e  severi,  tratti  dal  chiaro" 
lume  di  notizie  sicure,  accoppiato  ad  acume  di  mente  e  a 
sicurezza  di  critica. 

Ma  anche  tutto  questo,  o  Signori,  sarebbe  stato  tut- 
tavia insufficiente  a  cotanto  effetto,  se  a  forza  di  fatiche 
pazienti  e  di  attenta  diligenza  (seguace  per  lui  dell' au- 
spicatissimo  motto  Dantesco  Provando  e  riprovando ,  che 
tanta  parte  e  vita  comprende  della  sapienza  Italiana)  non 
fosse  giunto  a  perfezionare  l'uso  e  la  virtù  di  quel  suo 
acido  portentoso.  Dopo  alternative  e  cimenti  rinnovati 
con  ardore  d'animo,  dopo  timori  e  speranze,  dopo  quei 
momenti  di  più  che  umani  entusiasmi  e  di  angosciosi  ab- 
battimenti (che  sono  indivisibili  nell'  anima  degli  nomini 
grandi,  che  stanno  scrutando  e  maturando  un'alta  scoperta), 
a  ripetute  prove  conosciuta  di  quell'acido  la  consistente 
efficacia,  chi  mi  sa  dire,  o  Signori,  quale  istante  fosse  quello 


(')  WiSEMAN,  Op.  cit.,  pag.  308. 
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pel  Mai,  qual  iurbine  di  magnanimi  pensieri,  quale  onda  di 
affetti  e  di  gaudio  ineffahile  avesse  agitato  la  sua  grand'ani- 
ma?  Novello  Archimede,  che  sbalza  del  bagno  gridando  il 
memorabile  Evreka,  il  Mai  col  suo  acido  di  galla  in  una 
mano,  e  con  nell'altra  la  sua  spugnetta,  anima  e  cuore 
rinvigorito  dalla  predizione  d'un  uomo  venerando,  balza 
nell'agone.*  Non  altrimenti  valoroso  capitano,  che  prima 
dell'ingaggiar  della  battaglia  studia  la  posizione  per  chia- 
rirsi di  dove  debba  far  procedere  air  offensiva  e  all'  at- 
tacco, dove  sostener  l'urto  avverso  e  la  difesa,  il  Mai 
squadrò  d'un' occhiata  profonda  e  divinatrice  quelle  infinite 
pergamene,  quelle  carte  polverose,  corrose  e  contratte  dai 
secoli,  sulle  quali  il  raschino  era  passato  distruttore  della 
scrittura  primitiva:  le  squadrò;  e  a  quello  sguardo,  come 
un  dì  all'accento  del  Profeta  le  aride  ossa  contemplate  in 
visione,  su  quelle  confuse  pergamene,  su  quei  volumi  in- 
coraposti,  su  quella  polverosa  faraggine  di  complicati  pa- 
linsesti trascorse  un  alito  di  nuova  vita,  un  animato  mo- 
vimento, una  vera  risurrezione;  e  dall'avanzo  delle  invasioni 
dei  barbavi,  dalla  aggregata  ingiuria  degli  uomini  e  del 
tempo,  quasi  eroi  che  si  ridestino  da  sonno  tormentoso, 
([uali  avvolti  nel  pallio  Ateniese,  quali  nella  toga  Romana, 
balzaron  dritti  un  popolo  di  forti  fulgenti  di  vita  a  far  più 
bella  l'antica  civiltà;  e  presentando  opere  e  frammenti  in- 
sino  allora  ci'eduti  smarriti  per  sempre,  rendere  ossequente 
omaggio  ai  conquisti  della  civiltà  novella,  solennemenie 
bella  e  splendida  rappresentata  dalla  Chiesa  per  le  fatiche 
d'un  prete,  per  l'ingegno  rigenerat;ore,  o  Bergamaschi,  del 
vostro  Angelo  Mai, 


(■)  La  predizione,  che  in  sul  partire  di  Roma  alla  volta  di  Milano  gli 
aveva  fatto  il  suo  Generale,  il  P.  Pignatelli,  ò  questa,  die  riferisco  dal  Padre 
Marchi  :  Angelum  Pignatellius  ad  sese  venire  iubef,  ef  ci,  quem  non  ampliux 
erat  visurus,  divino,  quo  non  raro,  ut  ex  eius  actis  cerio  conslat,  utehatur 
instincfu,  quid  de  ilio  Deus  moliretur,  quantum  him  sacris  tum  ìimnanis 
Utieris  Ecclesia;  mairi  esset  x:)rofuturus  prTnuniiat. 


II. 


È  una  pagina,  o  Signori,  che  consola,  e  che  in  ogni 
anima  italiana  risveglia  un  legittimo  orgoglio  quella  che 
al  rinascimento  delle  nostre  Lettere  ci  rammenta  l'ardore, 
che  infiammò  i  nostri  dotti  a  cercare  per  ogni  verso  affine 
di  diseppellire  i  portati  dell'antico  sapere,  facendo  incetta, 
di  codici,  correndo  alla  caccia  di  manoscritti.  Leggete,  se 
vi  piace,  ti'a  le  sue  Epistole  quale  trionfo  menasse  il  Pe- 
trarca, quando  in  Arezzo,  o,  come  altri  vogliono,  in  Fi- 
renze, scoperse  una  parte  delle  Istituzioni  di  Quintiliano; 
quando  a  Liegi  rinvenne  due  Orazioni  di  Cicerone,  e  quando 
le  Epistole  Familiari  a  Verona.  Da  quell'istante  la  ricerca 
e  l'amore  dei  manoscritti  divenne  un  vanto,  un  bisogno.  Si 
rovistano  i  ÌMonasteri  e  i  Conventi;  si  cercano  gli  antichi 
palazzi,  e  si  metton  sossopra  le  librerie,  eh' eran  presso  i 
Capitoli  e  le  Cattedrali.  E  Poggio  Fiorentino  scopre  l'in- 
tiera opera  di  Quintiliano,  e  il  poema  di  Lucrezio:  '  l'in- 
tiero Codice  delle  Pandette  Pisane,  già  rubate  ad  Amalfi, 
è  reso  noto  dal  Poliziano;"  e  Guarino  da  Verona,  e  Fran- 
cesco Filelfo,  e  Giovanni  Auinspa  vanno  in  Grecia  ad  im- 


(*}  Il  Poggio  descrisse  le  sue  scoperte  in  una  Lettera  citata  dal  Mu- 
ratori (V.  Scriptor.  Rer.  Ital.,  voi.  x,  pag.   ICO). 

(")  «  Il  famoso  Codice  delle  Pandette  conservato  per  lungo  tempo  in 
«  Pisa,  poi  nel  1406  fu  trasportato  in  Firenze.  Guardavasi  esso  con  gran 
«  gelosia  nel  palazzo  del  pubblico;  e  come  cosa  per  antichità  sacrosanta 
«  non  iscoprivasi  che  a  gran  personaggi,  e  coll'onoro  di  accesi  doppieri.  t> 
(TiRABOscHi,  Stor.  della  Letlerat.  Ital.,  tom.  vi,  lib.  ir,  cap.  iv,  §.  41).  «  Si 
«  andò  tant'oltre,  che  lo  scoprimento  d'un  libro  per  poco  non  si  rimirò  come 
«  la  conquista  d'un  regno.  »  (Id.  ihid.,  §.  1). 
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pararvi  la  lingua,  e  a  comprarvi  manoscritti;  e  il  solo  Aa- 
rispa  ne  portò  a  Venezia  ducentotrentotto,  onde  divennero 
autori  cari  una  seconda  volta  all'  Italia  Omero  e  Pindaro, 
Aristotele  e  Platone.*  Che  più?  tra  Signorie  guerreggian- 
tisi,  per  un  codice  conchiudesi  una  pace,  si  fa  una  alleanza; 
e  per  comprare  un  codice  di  Tito  Livio  Antonio  Panor- 
mita  vende  l'eredità  paterna:  ma  innanzi  a  tutti  sta  il  dot- 
tissimo Fì^a  Toìnmaso  da  Sarzana,  che  fu  poscia  Papa 
Nicolò  Quinto,  e  che  tanti  tesori  profuse  nel  formare  la 
biblioteca  Vaticana.  E  a  gloria  d'Italia  il  Tiraboschi  potò 
scrivere  di  quest'epoca  e  della  seguente,  queste  solenni 
parole  :  Quasi  ttitti  gli  autori  classici  furono  trovati  in 
Italia:  e,  se  altrove,  dagli  Italiani:  quasi  tutti  furono  col 
confronto  di  altri  codici  dagli  Italiani  emendati,  e  quasi 
tutti  furono  per  la  imma  volta  piihUicati  in  Italia  ;  e  in 
Italia,  prima  che  altrove,  si  videro  quelle  copiose  e  splendide 
biblioteche  che  sono  anche  al  presente  oggetto  di  maraviglia 
a  chi  le  rimira."  Di  qi.ii,  o  Signori,  scaturì  il  nuovo  amore 
all'erudizione,  che  tanto  onora  il  Quattrocento,  erudizione 
che  si  svolse  nel  secolo  seguente  sott' altra  forma  col  Pan- 
vinio,  col  Sigonio,  col  Baronio,  e  che  meglio  raffermata 
dalla  critica  partorì  all'Italia  tanto  onore  con  Apostolo 
Zeno,  con  Scipione  Maffei,  con  Benedetto  Bacchini,  finché 
la  patria  nostra  ottenne  anche  in  ciò  il  suo  incontrastabile 
primato  col  grande  Muratori. 

Ebbene,  o  Signori,  quel  fervore,  quell'impulso  vivace, 
onde  i  nostri  grandi  uomini  sentivansi  tratti  a  pubblicare 
quanto  le  biblioteche  contenevano  di  rilevante,  ora  col  Mai 
si  ravviva,  si  rafforza,  si  completa,  dal  campo  dei  codici 
visibili  a  tutti  passando  in  quello  di  cose,  che  seppe  ve- 
dere egli  solo,  cioè  degli  obliterati  palinsesti.  Ma  in  questa 


(')  Parole  eloquenti  potranno  leggersi  a  tal  proposito  nella  prefazióne 
del  Mai  &\\' Oraziane  inedita  d'Iseo. 

(■■)  V.  Star.  Letterat.  Ital.,  tom.  cit.,  lib.  t.  cap.  iv,  §.  1. 
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parte  del  mio  discorso,  uditori  cortesi,  ben  mi  avveggo  che 
la  materia  sovrabbonda;  pensate  che  gli  autori,  dei  quali 
il  Mai  pubblicò  per  primo  opere  o  frammenti  (secondo  il 
Catalogo  che  ne  diede  il  Bonnetty)  *  sono  a  un  bel  circa 
340 ,  quantunque  alla  recensione  del  dotto  Francese  ne 
sieno  sfuggiti  altri  undici  per  lo  meno."  Come  dunque  pas- 
sarli tutti  in  rassegna?  Dante  mi  avverte  che 

Il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono  (Inf.,  xv,  105J; 

onde  mi  è  forza  trascorrere,  accennando  solo  ai  maggiori  ; 
tanto  più  che  conoscete  già  di  per  voi  che  a  tuttoquanto  s'ap- 
partiene alla  varia  erudizione,  alla  storia,  alla  religione, 
alla  poesia,  all'eloquenza,  alla  filosofia,  ai  generi  insomma 
multiformi  sovrattutto  delle  antiche  letterature,  sì  di  ge- 
nere sacro  che  di  profano,  il  grande  uomo  recò  incremento 
e  diede  impulso,  la  nuova  scienza  avvalorando  e  raffer- 
mando coir  antica  ;  sempremai  col  degnissimo  intento  di 
agevolare  la  diffusione  del  vero,  e  di  nobilitare  lo  spirito 
umano  colla  luce  del  sapei'e. 

L'anno  1813  che  moriva  il  P.  Mozzi,  quel  Mozzi  che 
tanto  amò  il  giovane  della  "\'alle  di  Scalve,  e  che  fu  no- 
bile strumento  della  Provvidenza  alla  futura  di  lui  gran- 
dezza,'** quell'anno  istesso  il  Mai  s'era  fatto  conoscere  per 


(*)  M.  Bonnetty,  Table  alphàbélique,  analitique  et  raisonnée  des  tous 
les  Anioìirs  sacrts  et  jìroi'ani's  etc.  pnblii's  par  S.  E.  le  Cardinal  Mai. 
Paris,  Bureau  des  Annales  de  Philosophie  Chrélienne,  iS48. 

(")  Si  confronti  il  Catalogo  delle  pubblicazioni  del  Mai  stampato  dal 
Mutti  (Bergamo,  tip.  Mazzoleni,  1825),  tenendo  conto  delle  note  manoscritte 
fatte  dal  fu  ab.  prof.  Alessandri  a  quello  del  Bonnetty,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Bergamo. 

(■")  Non. reputo  senza  rilevanza,  sia  rispetto  al  Mozzi  che  rispetto  al 
Nostro,  queste  parole  che  il  Mozzi  medesimo  ad  un  suo  amico  di  Bergamo 
scrisse  da  Còlorno  quando  vi  condusse  seco  il  Mai  e  gli  altri  compagni  :  — 
«  Questa  è  una  vera  casa  di  Paradiso.  Il  Superiore  Principe  Pignatelli  è  un 
«  Santo,  ed  egli  dice  che  i  suoi  giovani  sono  Angeli.  Sono  tutti  contenti  e 
«  fanno  una  vita  la  più  invidiabile  ;  si  fa  vita  perfettamente  comune  ,  e  la 
«  casa  somministra  tutto,  vitto  e  vestito.  Siamo  poverissimi,  ma  sin  ora  non 


traduttore  fedele  ed  elegante,  per  critico  sagace,  divulgando 
la  sua  versione  d'un' Orazione  d'Isocrate,*  con  correzioni  al 
testo  poco  prima  scoperto  per  intiero  e  divulgato  dal  Mu- 
stoxidi,  compiendo  cosi  la  parte  già  pubblicatane  dell'An- 
ger. L'anno  seguente  da  un  palinsesto  mise  in  luce  dei 
frammenti  a  sei  Orazioni  a  tutti  ignote  di  Cicerone,"  un 
frammento  di  Caio  Gracco,  e  antiche  postille  pur  inedite 
ad  altre  cinque  Orazioni  di  Marco  Tullio,  postille  che  il 
Mai  reputò  di  Asconio  Pediano,  grammatico  lodato  da  Ser- 
vio, da  Quintiliano,  da  S.  Girolamo.""  Il  nome  del  modesto 
prete  cominciava  così  a  farsi  noto  all'Italia,  caro  ai  dotti, 
e  a  destare  le  più  belle  e  sicure  speranze  nella  repubblica 
letteraria. 

Intanto  (e  ciò  valga  di  risposta  a  chi  rispetto  al  Mai 
insinuò  non  so  qual  trapasso  di  vocazione,  o,  peggio  an- 
cora, avversione  alla  Compagnia  di  Gesù)  era  stata  la 
Compagnia  da  Pio  VII  restituita  in  Ptoma  (1811);  il  Mai, 
avvolto  allora  in  tante  cure  di  studi  e  di  scoperte,  rimase 
tuttavia  a  Milano,  però,  come  ne  accerta  il  P.  Marchi, 
col  consenso  del  P.  Panizzoni  nuovo  Generale  di  quel  So- 
dalizio. 

Ed  eccolo  nel  1815  da  un  altro  palinsesto  dare  in 
luce  ben  otto  parti  delle  Orazioni  di  Simmaco,  varie  le- 
zioni del  panegirico  di  Plinio  il  giovane,  una  metà  fino 
allora  ignorata  d"  un'Orazione  d'Iseo'"*  (il  discepolo  d'Iso- 


«  si  manca  di  nulla.  I  giovani  sono  allegri,  o  pieni  di  fervore  ;  la  casa  è  ri- 
«  stretta  e  disagiata,  ma  Dio  dilata  tanto  più  i  loro  cuori.  Io  avrei  bisogno 
tf  di  fare  questa  vita  almeno  un  anno  e  riformare  lo  spirito  e  il  cuore.  » 
(V.  Uccelli,  Op.  cit.,  pag.  32). 

(■)  De  permutatione. 

(■■)  Hanno  per  titolo:  Pro  Scauro,  prò  Tullio,  prò  Fiacco,  in  Clodium 
et  Curionem,  de  Mre  alieno  Milonis,  de  Rege  Alexandrino.  Mediolani,  Typis 
Jo.  Pirotje,  MDCccxiv. 

('■')  Tale  edizione,  con  giunte  e  correzioni,  fu  dal  Mai  ripubblicata 
nel  1817. 

("•■)  De  hereditate  Cleonymi. 
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orate,  l'emulo  di  Lisia,  il  maestro  di  Demostene),  e  fram- 
menti di  Plauto,"  e  scòlj  a  Terenzio.  L'Italia  riconoscente 
esultava,  gli  stranieri  stupivano,  e  tutti  guardavano  all'in- 
nalzarsi luminoso  del  nuovo  sole,  a  colui  che  doveva  essere, 
come  in  appresso  il  Giordani  lo  chiamò,  ornamento  e  p-o- 
digio  dell'età  nostra." 

Ma  ciò  che  al  Mai  attrasse  nuova  ammirazione,  e  che 
indusse  il  Giordania  dettare  una  assennata  dissertazione, '"■ 
come  pur  avvenne  dei  frammenti  Plautini  e  Terenziani ,  e 
delle  Ora :-wni  d'Iseo  e  dì  Temistio,""  si  fu  l'edizione  che  il 
Mai  pubblicò  nel  1S16  dei  frammenti  degli  ultimi  nove  li- 
bri delle  Antichità  lìomaae  di  Dionigi  d'Alicarnasso  col 
testo  Greco,  versione  latina,  prolegomeni  e  note,  e  con 
due  Appendici  date  ai  curiosi  della  erudizione  più  recondita. 

Di  questa  pubblicazione  il  Giordani,  di  siffatti  studi 
intendentissimo,  nell'allegata  dissertazione  potè  scrivere: 
«  Questa  materia,  che  i  Codici  portano  confusissima,  l'ha 
«  il  Mai  distribuita  in  nove  libri,  per  adombrare  una  im- 
«  magine  degli  altrettanti  che  ci  mancano  della  grande 
«  storia  Dionisiana.   Dalla  quale    già    ricordammo    essersi 


(■)  Bello  è  sentire  il  caldo  accento  dello  scopritor  famoso,  che  de- 
scrive la  sua  viva  impressione  quando  si  credette  aver  rinvenuta  la  Vidu- 
laria,  commedia  da  Varrone  attribuita  a  Plauto,  e  oggi  perduta:  Eadcm 
Vidularia  in  Ambrosiano  palimpsesto  mihi  se  speclandam  offerebaf.  Eie  enim- 
vero  quum  exulfarem  IcetiUa,  triumpharem  gaudio,  nulluni  mihi  diem  can- 
didiorem  illuxisse  dicerem,  repente  fron'em  coniraxi ;  primum  quidem  quod 
nonràsi  duo  eius  fabida;  folia  superesse  cognovi;  iterimi  quod  lime  ipsa 
qunni  versus  piene  ocloginla  contiaerent,  ita  prcc  omnibus  erant  lacera,  et 
a  superiecfa  scriptum  consumpla  alque  terebrata,  ut  Dannidum  cribrum, 
non  codicis  f'otium  mihi  spedare  viderer.  Nella  prefazione  al  volumetto 
M.  Aedi  Plauti  t'ragmenta  inedita.  l'em  ad  P.  Tereniium  Commentai  ione  s 
et  pielurce  ineditce  inventore  Angelo  Maio.  Mediolani,  regiis  typis,  1815, 
in-S°  di  pagine  67. 

(■■)  Cf.  Scritti  inediti  e  postumi  di  P.  Giordani  publilicati  da  A.  Gussalli 
(Milano,  Sanvito  1865),  voi.  iv,  pag.  127  e  segg. 

(••■)  Milano,  coi  tipi  del  Silvestri,  1817.  Cf.  l'ediz.  Le  Monnier  1846, 
Opere  di  Pietro  Giordani,  voi.  i,  pag.  337  e  491. 

(•■••)  V.  voi.  cit.,  pag.  309  e  segg. 

Di  .\ngeto  Mai,  ecc.  5 
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«  cavati  quegli  estratti  che  l'Orsini  e  il  "\'alesio  piibblica- 
«  rono.  E  questi,  per  supplire  ai  troppi  difetti  del  com- 
«  pendio,  ha  il  Mai  frapposti  ciascuno  in  quel  luogo  che 
«  l'ordine  dei  tempi,  indicato  dai  fatti,  richiedeva.  Così 
«  tutto  raccolto  e  bene  ordinato,  per  opera  del  Mai,  si 
«  può  godere  ciò  che  del  perduto  Dionigi  si  è  ricuperato. 
«  E  poiché  al  compendio  nuovamente  ritrovato  aggiunse 
«  il  Mai  una  sua  nobile  traduzione  in  latino,  volle  da  capo 
«  tradurre  que'  frammenti  Orsiniani  e  "\'alesiani,  affinchè 
«  tutta  l'opera  avesse  un  solo  colore.  Importanti  sono  le 
«  annotazioni  che  accompagnano  perpetuamente  l'autore  ; 
«  sì  quando  recano  ai  luoghi  dubbi  ed  oscuri  chiarezza  ; 
«  sì  quando  fanno  paragone  di  tutti  gli  altri  scrittori. 
«  dove  0  con  Dionigi  si  accordano,  o  da  lui  sono  diversi.  » 

Non  posso  qui  indugiarmi  sulla  quistione  suscitata  in 
proposito  dal  Ciampi  ;  ma  sol  dirò  che  il  Giordani  e  il 
Leopardi  non  reputarono  male  spese  le  loro  fatiche,  tra- 
ducendo e  annotando  la  nuova  pubblicazione  del  Mai,  C) 
che  usciva  colla  dedica  all'  Imperatore  Francesco  1  d'Au- 
stria. * 

Né  qui  si  fermò;  che  anzi  come  tutto  questo  fosse 
ancor  poco  a  quel  prodigio  di  operosità,  nell'anno  istesso 
divulga  un'Orazione  greca  di  Temistio  (per  dottrina  ed  elo- 


(*)  «  Senza  viltà  ne  arroganza  (ciocché  all'Altieri  parve  non  possibile) 
«  ha  dedicato  il  Mai  ad  un  re  vivo  queste  sue  fatiche,  ed  ha  ottenuto  quello 
«  che  per  lo  più  è  stoltezza  sperare,  cioè  sicurtà  di  esser  letto  dal  princi- 
«  pe  ;  offerendo  questo  suo  Dionigi  alla  Sacra  Maestà  dell'  Imperatore.  Il 
«  quale  noi  principi  di  quest'anno  1816  recatosi  all'Ambrosiana,  ed  umana- 
«  niente  congratulatosi  coi  Mai  per  li  tesori  di  erudizione  ch'egli  aveva 
«  disseppelliti,  mostrò  aperto  dssiderio  che  si  trovasse  alcuna  cosa  di  tanto 
«  che  abbiamo  perduto  dell'antica  istoria.  Tacque  allora  con  prudente  mo- 
«  destia  il  Mai:  ma  introdotto  poi  ad  una  privata  udienza  di  Cesare,  gli  si- 
«  gnificò  di  avere  già  alle  mani  questo  Dionigi,  e  di  prepararlo  al  pubblico; 
«  pregandp  Sua  Maestà  di  accettarne  l'offerta.  K  l'Imperatore  l'accolse  vo- 
«  lentieri,  e  si  rallegrò  del  trovato;  ed  afTerraò  che  l'essersi  dilettato  nell'a- 
«  dolescenza  leggendo  la  storia  romana  di  Dionigi,  lo  faceva  ora  voglioso  di 
«  leggere  questo  insperato  supplimento  »  (V.  Opere,  etc,  voi.  i,  pag.  346-7). 
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quenza  tra'  Greci  lodato  dal  dottissimo  ed  eloqaentissimo 
S.  Gregorio  di  Nazianzo),  corredandola  d'  una  traduzione 
latina,  di  proemio,  di  note;  e  pubblicò  le  Istituzioni  Mo- 
rali di  Porfirio.  E  nulla  vi  dico  dei  frammenti  di  Filone 
El)reo  (detto  da  S.  Girolamo  disertissimus  ludceorum)  ;  nò 
dell'Itinerario  e  delle  Geste  d'Alessandro  di  Giulio  ^'a- 
lerio;  né  del  libro  XIV  dei  carmi  Sibillini,  e  dei  frammenti 
al  VI  ed  airVlII  dal  Mai  scoperti.  '  e  dal  greco  tradotti  in 
esametri  latini  (1817);  né  di  antichi  interpreti  di  Virgilio" 
ritrovati  da  lui  in  un  palinsesto  a  Verona;  (^)  né  del  Chro- 
nicon  d'Eusebio  raccolto  insieme  col  dotto  Zohrab;"*  né 
della  descrizione  di  centoquarantanove  Codici  di  Cicerone. 
Taccio  degli  scòlj  dell'Odissea,  e  dei  frammenti  della  ver- 
sione mesogotica  della  Bibbia  d'Uliila,  lavoro  incomincialo 
coir  illustre  milanese  Carlo  Ottavio  Castiglioni.  e  da  questo 


(*)  Cf.  Scriplor.  Veier.  Nooa  CoUecfio,  toni.  iii. 

(■■)  Interpretes  veteres  Virgilii  Maronis  etc.  e  Veronensi  palinip- 
sestOj  pubblicati  in  un  volume  unitamente  al  Philonis  Judaei  de  Cophliìi 
festa  etc.  Mediolani,  1818,  in-4°  Riprodotto  poi  nella  collezione  Classicorum 
Auctorum,  tomo  vii,  247-3-20.  —  Veggasi  alla  fine  del  presente  Discorso 
Noie  e  Documenti,  N.  7. 

(*■■)  Di  questa  rilevante  pubblicazione  il  Leopardi  così  scriveva  al  Gior- 
dani :  —  «  Sto  dietro  a  considerare  l'Eusebio  del  Mai  giuntomi  poco  fa,  e  ci 
«  trovo  una  gran  messe  d'osservazioncelle,  che  vorrei  disporre  in  una  let- 
«  tara  su  questo  particolare.  E  dovrebb'essere  compagna  di  quella  sul  Dio- 
«  nigi,  di  due  sul  Frontone,  l'una  letteraria  già  cominciata,  e  l'altra  critica, 
«  e  di  una  sul  resto  delle  scoperte  del  Mai.  »  (V.  Epistolario  del  Leopardi, 
lett.  67").  Nel  1824  il  Leopardi  stampò  a  Roma  le  sue  Osservazioni  saW  Euse- 
bio :  nsW Appendice  nìY Epistolario  di  G.  Leopardi,  per  cura  di  Prospero 
Viani  (Firenze,  Barbèra,  1878)  veggansi  le  Lettere  19,24,25,26,28,20,  35,  riiì, 
37  al  marchese  Giuseppe  Melchiorri:  nella  Lettera  poi  40*,  allo  stesso,  data 
da  Recanati  22  Gennaio  1825,  si  legge:  —  «  Ottimamente  hai  fatto,  quanto 
«  all'uso  di  quelle  copie  (delle  Osservazioni  Eusebiane)  di  cui  mi  scrivi.  So- 
«  lamenta  a  Mai,  se  non  gliel'hai  già  data,  desidererei  che  non  la  dòssi, 
«  perchè  dopo  il  mal  tratto  usatomi  in  quel  frammento  di  Libanio,  sto  in  poca 
«  confidanza  con  lui,  e  trattandosi  d'un  libro  che  esamina  e  corregga  un'opera 
«  sua,  non  so  se  egli  prenderebbe  il  dono  in  buona  o  cattiva  parte,  e  però 
«  credo  meglio  non  impacciarsene,  e  non  dargli  niente.  » 

Più  innanzi,  in  calce  al  Discorso  (V.  Note  e  Documenti,  n.  10),  avre- 
mo occasione  di  ritoccare  e  meglio  chiarire  la  ragione  di  questo  disgusto. 
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poscia,  quando  il  JNIai  abliandonò  rAnilìrosiixna.  proseguito 
e  compiuto:  e  del  pari  trascorro  com'egli,  dopo  alquanti 
frammenti  dell'Iliade,  sfuggiti  peranco  all'occhio  linceo  del 
Montfaucon,  da  un  vetustissimo  Codice,  forse  del  secolo  l\. 
traesse  fuori  e  pubblicasse  l'anno  stesso  58  pitture  illustranti 
l'Iliade,  premettendovi  un  dottissimo  discorso  dichiarativo 
(1810);  (*)  solo  vi  dirò  col  Wiseman  che  il  sommo  vostro 
concittadino  dal  1813  al  1S19  piMlicd  un  torrente  di  rolli- 
mi;' e  tutto  questo,  o  Signori,  aveva  operato  il  Mai  prima 
di  giungere  ai  suoi  38  anni;  di  sorte  che,  se  vi  ha  degli 
esempi  di  operosità  che  mettono  incitamento  a  seguirli, 
l'operosità  del  Mai  mi  sembra  incutere  sgomento,  perchè 
soverchiando  l'ordinario  diventa  miracolosa. 

Aveva  pertanto  ragione  il  dottissimo  Inglese  di  sog- 
giungere queste  parole:  La  riputazione  del  Alai  era  già 
Europea:  nella  giovine  età  di  trentasette  anni  aveva  fatto 
piìi  addizioni  alla  nostra  provvisione  di  letteratura,  di  quello 
avesse  fatto  un  intiero  secolo  prima  di  lui:  e  il  Leopardi 
nel  17  gli  scriveva:  «  Senz'altro  i  posteri  peneranno  a 
credere  ch'Ella  abbia  potuto  fare  tante  cose,  tanto  belle,  in 
tanto  poco  tempo.  » 

Era  degno  e  giusto  ormai,  o  Signori,  che  l'uomo  in- 
signe da  quella  Biblioteca,  sulla  quale  colle  sue  malage- 
voli e  laboriose   ricerche,    vero   sole  degli   eruditi,  aveva 


(■)  Wiseman,  Op.  cit.,  pag.  3in. 

(■■)  La  lettera  reca  la  data  di  Recanali,  5  settembre.  In  essa  havvL 
anche  queste  parole,  che  possono  dar  lurae  a  meglio  giudicare  la  bizza  po- 
steriore nella  questiono  del  frammento  di  Libanio:  —  «  ...Dei  modi  che  essa 
•.<  usa  meco  e  delle  cose  che  mi  scrive  non  le  so  dire  se  non  che  non  potendo 
«  con  altro,  le  corrispondo  colla  gratitudine  e  coll'affetto  vivo  e  sincerissi- 
«  mo,  quanto  altri  potrebbe  mai.  Le  lodi  che  le  piace  di  dare  al  mio  scritto 
«  {cioè  intorno  al  Dionigi),  già  si  sa  che  non  le  posso  accettare  se  non  per 

«  testimonio  della  benignità  sua Ora  quanto  non  mi  debbo  rallegrar  io 

«  che  un  uomo  come  lei  non  isdegni  di  pensare  a  me  e  scrivermi  e  mo- 
<  strarmi  tanta  benevolenza!  Non  le  sia  grave,  poiché  ha  cominciato,  di  se- 
«  guitare,  avendo  per  cosa  infallibile  che  io,  come  sono,  cosi  sempre  di 
«■  cuore  sarò  suo  devotissimo  ed  affettuosissimo  servo.  » 
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diffuso  un  sì  grande  splendevo,  passasse  a  luogo  ancor  più 
eminente,  che  prestandosi  a  nuove  e  utilissime  scoperte, 
gii  avrebbe  aperto  l'adito  agli  onori  più  eccelsi,  che  la 
Chiesa,  non  badando  all'oscurità  del  casato,  tributa  sempre 
al  sapere  ed  alla  virtù.  E  in  vero,  se  nell'istoria  dei  po- 
poli, e  segnatamente  d'Italia,  d'Inghilterra  é  di  Francia  ci 
imbattiamo  in  tempi  ne'  quali  il  Principato  civile  si  fé' 
protettore  e  mecenate  de'  valenti  ingegni,  nella  storia  in- 
vece del  Papato  questa  protezione  fu  perenne,  e  si  con- 
tempera alla  stessa  vita  di  lui;  anche  se  qualche  volta, 
per  colpa  de'  protetti,  risicò  di  essere  improvvida:  e  mentre  il 
mecenatismo  nel  Principato  civile  si  volgerà  a  intendimenti 
spesso  grettamente  personali  e  alle  volte  manifestamente 
malefici,  il  mecenatismo  del  Papato  lo  scorgerete  ampio  e 
fecondo,  allettando  a  sé  i  validi  ingegni  di  qualunque  na- 
zione; facendo  convergere  a  Pvoma  i  molteplici  raggi  del 
sapere  e  della  virtù,  perchè  di  quivi,  impressi  di  nuova 
vita  e  vigore  per  l'efficace  unità,  si  rispandessero  su  tutta 
la  terra  a  rendei"e  ai  popoli  più  ammiranda  e  proficua  la 
civiltà  cristiana.  Ond'è  che  a  Roma,  in  fatto  di  accogliere 
e  proteggere  gli  ingegni  avidi  di  scienza  e  fervidi  del  bene, 
si  potrebbe  a  buon  diritto  applicare  l'iscrizione  che  un  apo- 
stolo del  verace  bene  dei  poveri,  del  quale  Bergamo  va 
gloriosa,  fece  scrivere  al  sommo  della  porta  del  suo  bene- 
fico Istituto: 

Porta  quce  vitce  'jiatrimn  petentes  accqjìt  omnes.  ' 

Siamo,  0  Signori,  al  1819:  rimasto  vacante  il  posto 
di  primo  Custode  della  Vaticana,  chi  altri  più  degno  del 
Mai  a  fungere  quell'ufficio?  Infatti  vi  si  interpose  tantosto 
il  Cardinale  Litta,  prefetto  di  quella  Biblioteca,  il  lodato  tra- 


(•)  Parole  che  si  leggono  sulla  porta  dell'Istituto  che  per  i  figliuoli  del 
povero  fondò  quel  benemerito  e  sant'uomo  che  fu  il  sacerdote  G.  B.  Botta, 
il  cui  nome  è  sacro  e  venerando  nella  memoria  e  nel  cuore  dei  Bergamaschi. 
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duttore  dell'Iliade,  che  trovò  senz'altro  consenziente  e  fan- 
tore  il  Cardinale  Consalvi,  il  grande  Ministro  di  Pio  "\'II: 
quel  Consalvi,  che,  in  quella  maniera  onde  prima  colla 
sua  fermezza  a  tutela  dell'oltraggiata  giustizia  non  s'era  pie- 
gato d'un  apice  alle  esorbitanti  soperchierie  di  Napoleone, 
così  posto  dappoi  fra  gli  Imperatori  di  Russia  e  cV Au- 
stria, i  Re  di  Prussia  e  di  Francia,  Wellington,  Blilcher, 
Metternich ,  Castlereagh ,  e  un  esercito  di  plenipotenziari , 
seppe  colla  sua  destrezza  e  prudenza  diplomatica  far  trion- 
fare le  ragioni  della  S.  Sede,  e  guadagnarsi  l'ammirazione 
dei  più  accorti  uomini  di  Stato  al  Congresso  di  "^'ienno , 
riacquistando  le  tre  Legazioni;  il  qual  fatto  Bologna  volle 
festeggiare  pubblicamente,  e  il  Giordani  vi  lesse  un'Orazione 
gratulatoria,  che  poscia  intitolò  al  medesimo  Cardinale.  *'  Or 
bene,  fatta  proposta  del  Mai  al  posto  vacante,  il  Pontefice 
si  mostrò  ben  lieto  di  acquistare  a  Roma  un  uomo  si 
illustre,  un  prete  sì  pio.  Vero  è  che  il  Mai  stette  dap- 
principio irresoluto  di  accettare  il  nuovo  ufficio,  al  quale 
aspirava  in  sua  vece  il  Leopardi;  (^)  se  non  che  il  dottis- 
simo Bergamasco  finì  coll'aderire  all'invito,  con  molto  di- 
sdoro dell'Imperatore  d'Austria,  che  conoscendo  personal- 
mente il  Mai  non  si  curò  di  ritenerlo,  benché  per  la  morte 
del  Morelli  fosse  allora  vacante  la  Marciana  di  Venezia."" 
Intanto  l'italica  Musa,  come  avviene  dei  grandi,  ac- 
compagnava riverente  le  orme  del  Nostro  ;  onde  traendo 
occasione  dalla  dipartita  del  Mai  da  Milano  il  '\'illardi  in 
appresso  cantava  : 

Ond'  è  che  il  Genio  dell'  Iiisiibria  il  viso 
Ha  di  tristezza  pinto  ? 
Ei  sempre  uso  brillar  fra  i  rai  del  riso 
Or  si  sconforta:  di  tal  doglia  è  vinto. 


(')  WiSEMAN,  Op.  cit,  pag.  71. 
(")  V.  Opere,  ediz.  cit.,  voi.  i,  pag.  240. 

(■")  Lettera  al  Leopardi,  del  4  agosto  1819:  —  «  Saluterò  il  buon  Mai, 
«  che  quando  avrà  pubblicato  V  Omero,  andrà  a  Roma  custode  della  Vati- 
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Là  've  un  Grande  schierò  gli  aurei  papiri 
Nel  sen  capace  di  marmorea  cliiostra 
Alteramente  in  mostra, 
Piange  il  gran  Genio,  e  ne'  caldi  sospiri, 
A(l  or  ad  or  mirando  al  Tebro,  dice: 
Or  del  mio  pianto  é  il  Vatican  felice. 


Ma  il  Mai,  o  Signori,  era  tuttavia  vincolato  per  voti 
alla  Compagnia  di  Gesù  :  ebbene  ;  la  Chiesa  sempre  prov- 
vida ne'  suoi  consigli,  per  suppeditare  al  degno  uomo 
maggior  agio  agli  studi,  con  quella  stessa  autorità,  onde 
avevalo  legittimamente  legato,  colla  stessa  legittimamente 
ne  lo  prosciolse;  *  e  per  tal  -modo  cadono  per  noi  e  re- 
stano senza  significato  tutti  quei  forse  maligni,  quelle 
espressioni  incerte  ma  sospettose,  quelle  illogiche  dedu- 
zioni, onde  certi  scrittori  si  compiacquero  di  interpretare 
questo  fatto  semplicissimo  e  punto  non  nuovo.  Ed  eccovi, 
già  riserbato  ad  altre  scoperte,  ad  altri  onori,  eccovi  il 
Mai  ritornare  già  famoso  in  quella  Roma,  donde  pochi 
anni  prima  era  partito  oscuro;  e  a  conforto  che  la  giu- 
stizia non  muore,  e  che  il  diritto,  benché  calpesto,  matura 
il  trionfo,  rivedeva  sfolgorante  di  gloria  sul  proprio  trono 
quel  Settimo  Pio,  che  tanto  e  sì  ingiustamente  aveva  pa- 
tito ;  mentre  il  suo  carceriere,  sì  potente  e  terribile  un  dì, 
languiva  carcerato  sullo  scoglio  di  Sant'  Elena. 

Innoltre,  a  rendere  più  piena  la  contentezza  del  Mai , 


«  cana.  È  vacante  la  Marciana  di  Venezia,  per  la  morte  di  M^n'elli  :  l'Impe- 
«  ratore  conosce  personalmente  Mai,  del  quale  è  piena  l'Europa  letterata  ; 
•i  e  non  si  cura  di  ritenerlo.  > 

(')  11  Marchi,  nel  citato  Elogio,  cosi  afferma:  Angeli  intereanomen  ita 
per  Europam  didebatur  ut  Lanrentius  Lilta  et  Hercules  Consaìvius  Cardi- 
nales  agitare  iater  se  ad  divinam  gloriam  magis  nec  ne  conduceret  si  An- 
gelus in  Vaticanam  Bihliothecam  adduceretur,  vel  vitam  in  Societatis  iiistiluto 
transigere  permitteretur  cum  Aloysio  Fortis,  qui paido post  Societali pirwfuil, 
quique  p)hUosophiam  Angelo  tradiderat,  et  exlrema  ad  Angelum  Pignalellii 
verba  praxlare  noverat,  rem  totam  com>nunicant  cum  Pio  VII.  Demwn 
Consilia  conferunt ,  aique  hic  interposito  decreto  Vaticance  Biblioteca;  quarn 
Societati  utiliorem  Angelum  futurum  declarat.  E  l'Uccelli  (Op.  cit.,  pag.  33) 
soggiunge  :  Questo  slesso  fatto  io  l'ebbi  dalla   bocca   del   Cardinale. 
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e  a  dischiudere  nuovo  campo  e  più  uberto^^o  all'ardore  cre- 
scente delle  sue  dotte  ricerche,  insieme  ai  capolavori  delle 
Arti  Belle,  erano  in  buon  punto  ritornati  da  Parigi  i  pre- 
ziosi Codici,  che  la  prepotenza  francese  aveva  di  già  strap- 
pato a  Roma,  e  Pio  Settimo  di  nuovi  e  preziosi  mano- 
scritti andava  arricchendo  la  Vaticana.  E  il  ^lai  vedrà 
questo  Papa  comperar  per  essa  la  libreria  del  Cardinah» 
Zelada,  e  fondare  nuove  Accademie  di  Lettere,  di  Scienze 
e  d'Arti:'  vedrà  Leone  XII  nobilitarla  della  preziosissi- 
ma Raccolta  del  Cicognara,  e  rendere  più  splendida  la 
serie  dei  papiri;  e  Gregorio  X^  I  aumentarla  di  dieci  sale; 
mentre,  colla  fondazione  di  nuovi  INIusei,  con  dispendiosis- 
sime l'accolte  archeologiche,  col  restauro  degli  antichi  mo- 
numenti, venia  prestato  nuovo  pascolo  alla  scienza,  nuovo 
incitamento  agli  studi;  e  Roma  si  allietava  della  presenza 
0  della  memoria  ancor  recente  d'una  falange  di  uomini 
ammirandi,  in  ogni  fatta  di  Isella  erudizione  o  nelle  scienze 
0  nelle  lettere  o  nelle  arti  eccellentissimi:  vi  bastino  il  Car- 
dinale Zurla,  Monsignor  Marini,  il  ^^isconti,  il  Borghesi," 
l'Abate  Cancellieri,  il  Conti,  il  Calandrelli,  il  Perticari,  il 
Morichini,  Ignazio  De  Rossi,  il  Canova,  il  Tenerani,  quel 
prodigio  che  fu  il  Cardinale  Mezzofanti,  il  quale  parlava 
col  mondo  in  quasi  cento  linguaggi;  e  Salvator  Betti, 
illustre  allora,  e  a  conforto  dei  buoni  e  a  gloria  delle 
nostre  lettere  ancor  oggi  vivente. 

A  questo  punto,  allo  spettacolo  della  sapienza  che 
s'accoglieva  nella  Roma  Pontificale,  alle  sue  benemerenze 
verso  la  civiltà,  un  biografo  del  Mai,  del  liberalismo  e 
della  giustizia  facendo  bravamente   due   cose  ^distinte,   con 


(■)  Le  Accademie  di  S.  Luca,  di  Religione  Cattolica,  di  Ai'cheologla. 
Nel  volume  di  Discorsi  di  argomen'o  religioso  (Roma,  nel  Collegio  Urbano, 
1835)  veggasi  a  pag.  51  e  segg.  quanto  in  proposito  ne  dice  il  Mai  medesimo. 

(■■)  Di  Bartolomeo  Borghesi  di  S.  Marino,  dove  mori  nel  1836,  fin  dal  1810 
il  Giordani  scriveva:  —  «  ...  Bartolomeo  Borghesi,  il  primo  antiquario  d'I- 
talia. » 
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entusiasmo,  che  lo  onora,  esclama:  Signori,  siamo  liberali 
ma  giusti  una  voltai  iDenissimo  detto;  però,  a  rendere  al 
Papato  la  debita  giustizia,  occorre  ancor  meno:  basta  es- 
sergli giusti  semplicemente. 

Da  quei  personaggi  cospicui,  da  quel  movimento  al 
sapere,  che  nuovo  stimolo  al  Mai,  quanta  gloria  all'Italia! 
Gloria  all'Italia?  Sì,  o  Signori,  all'Italia;  se  pur  credete, 
come  molti  a'  di  nostri  non  credono,  che  alla  grandezza 
della  patria  e  a'  suol  civili  trionfi  i  lor  cuori  palpitassero, 
e  vi  rispondessero  coll'eloquenza  del  gaudio:  ma  la  gloria 
voleano  intemerata,  non  effimera  la  grandezza,  non  artifi- 
ziosi  i  trofei.  Leggete,  se  vi  piace,  il  Ragionamento  del 
Mai  sulla  odierna  grandezza  di  Roma  cattolica,'  e  sentirete 
come  la  sua  grand'anima  si  espanda,  ne  divenga  più  incisiva 
la  parola,  più  calda  ed  efficace  la  sua  eloquenza,  contem- 
plando Roma  non  quale  si  presenta  nella  grettezza  d'un 
concetto  politico,  ma  quale  brilla  e  sfolgora  nella  vivida 
luce  del  concetto  cattolico.  —  E  che?  questi  Papi  e  Car- 
dinali, questi  preti  "  e  laici  al  Papato  fidissimi,  osereste 
voi  chiamarli  per  ciò  nemici  d'Italia?  Nemici  d'Italia, 
quando  per  la  sua  gloria  si  sobbarcavano  a  dispendi  enormi, 
a  fatiche,  a  privazioni,  a  veglie;  quando  nel  nome  di  lei 
esultavano  pur  nelle  difficoltà,  e  ritempravano  lo  spirito 
stanco;  quando  le  ponevano  in  sul  capo  novelle  corone, 
allori  non  perituri?  Eh!  miei  Signori,  se  la  passione  non 
ci  faccia  velo  all'intelletto,  di  ben  altra  fatta  sono  i  suoi 
nemici!  suoi  nemici  quelli  che  poltriscono  nell'ignavia  sfi- 
brante; che  s'ingegnano  per  ogni  guisa  d'inocularlo  nelle 
vene  l'irreligione  e  la  miscredenza;  suoi  nemici  quelli  che 
fomentano  nel  popolo  sfrenate  ambizioni,  desiderii  ineffet- 


(')  sta  nel  citato  volume:  Discorsi  di  argomenlo  religioso,  ete.,  Roma, 
nel  Collegio  Urbano,  i833. 

(■■)  Leggasi  il  Discorso  accademico  del  Mai,  clie  ha  per  titolo:  I  meriii 
di  Pio  VII  e  del  Clero  verso  la  letteratura. 

Pi  Angelo  Mai,  ecc.  6 


—  42  — 

tnabili,  per  ispingerlo  poscia  a  opere  selvagge;  suoi  nemici 
quelli  che  conculcano  baldanzosi  le  sue  più  care  e  gloriose 
tradizioni,  e  che  in  mancanza  di  peggio,  a  somiglianza  del 
Cerbero  Dantesco,  con  tre  gole  o  temerariamente  latrano. 
0  insaziabihiiente  divorano. 

Ma  lasciando  di  questo,  ecco,  o  Signori,  al  vostro  con- 
cittadino, benché  tanto  illustre  e  famoso,  disserrarsi  nel 
nuovo  aringo  altro  argomento  di  gloria;  dacché  é  proprio 
degli  uomini  grandi  costantemente  contendere  a  nuove  ghir- 
lande, e  vincere  sé  stessi,  anco  allora  che  sembrano  giunti 
ad  altezza  dove  l'occhio  del  volgo  dotto  non  osò  affisarsi 
giammai.  Vero  è  che  moltissima  era  l'aspettazione  dei  buoni, 
e  troppo  più  l'invidia  degli  emuli  pigmei;  ma  egli  avrebbe 
saputo  produrre  tali  cose,  da  superare  ogni  speranza  dei 
primi,  e  da  condannare  a  perpetuo  silenzio  ogni  viltà  dei 
secondi. 

Ma,  dacché  mi  venne  proferita  la  grave  parola,  mi  si 
chiederà:  —  ma  uomo  sì  pio,  si  modesto,  perché  illustre 
davvero,  aveva  nemici,  aveva  invidiosi?  — ■  0  giovani  (parlo 
a  voi  che  nella  ingenua  schiettezza  della  vostra  anima  siete 
ignari  tuttavia  delle  astuzie  maligne  della  vita),  il  mondo 
non  ebbe  mai  carestia  di  gente  losca  di  sentimento  e  doppia 
di  carattere,  che  ha  l'eroica  generosità  di  baciarvi  in  fronte 
e  di  scagliarvi  il  sasso  dopo  le  spalle,  nascondendo  la  mano, 
e  che  ha  per  naturale  istinto  e  abito  di  malignare  le  azioni 
più  semplici,  e  d'interpretare  a  ritroso  persino  le  più  oneste 
intenzioni;  da  siffatti  la  vostra  buona  stella  vi  scampi;  ma 
in  qualunque  modo  sulla  via  del  bene  vi  renda  gagliardi 
l'esempio  del  Mai,  che  aveva  invidiosi  e  nemici,  ('")  e  di 
siffattamente  bassi,  che,  a  lui  dottissimo,  contendevano, 
come  attesta  il  Giordani,'  persino  il  titolo  di  dottore  del- 


(*)  Così  scriveva  nel  1810:  —  «  Molta  e  bolla  materia  di  ragionare  ci  ha 
«  preparata  in  meno  di  due  anni  il  signor  Angelo  Mai;  il  quale  vogliono  al- 
«  cuni  che  non  sia  dottore,  ma  tutti  credono  che  sia  mirabilmente  ingegnoso 
«  e  dotto.  » 
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l'Ambrosiana:  ne  aveva,  perchè  la  è  cosa  troppo  più  age- 
vole e  commoda  il  censurare  che  il  fare:  ne  aveva,  come 
scrisse  l'elegantissimo  P.  Marchi,'  perchè  a  questo  misero 
mondo  é  fatale  che  il  bene  venga  conteso,  che  alla  virtù 
si  frappongano  intoppi,  e  che  i  vividi  raggi  d'una  gloria 
meritata  offendano  i  guerci  sguardi  d'anime  torbe,  per  la 
semplicissima  ragione  che  Dante  sapientemente  e  conobl)e 
e  suggellò  in  versi  immortali  {Purg.,  xvu,  115-120);  ma 
il  sommo  Poeta,  che  come  avea  studiato  le  colpe  umane  e 
le  loro  cagioni,  ne  sapeva  misurare  puranco  le  nefaste  con- 
seguenze, in  altro  luogo  m'avverte  che 

mal  cammina 
Qual  si  fu  danno  del  ben  fare  altrui  (Par.,  vi,  131). 

Ond'è  che  codeste  umilianti  miserie,  senza  punto  turbare 
la  serenità  del  modesto  animo  di  lui,  altro  non  fecero  che 
renderne  più  bella  e  spiccante  la  gloria;  come  nube  che 
attraversandosi  un  istante  alla  spera  del  sole,  sembra  ren- 
derne più  sfolgorante  il  saettar  del  suo  raggio. 

Fra  i  palinsesti  dal  Mai  scoperti  nell'Ambrosiana,  io 
mi  dimenticai,  o  Signori,  di  accennarvi  le  opere  greche  e 
latine  di  quel  Cornelio  Frontone  di  Cirta  nella  Numidia, 
che  eruditosi  nel  greco  e  nel  latino,  sotto  l'imperatore 
Adriano  era  venuto  a  Roma  a  trattarvi  cause  forensi,  dove 
fu  tolto  a  maestro  di  Lucio  Vero  e  di  Marco  Aurelio,  e 
divenne  famigliare  di  Antonio  Pio  ;  quel  buon  P'rontone 
ricordato  da  Macrobio  ne'  suoi  Saturnali,  da  Ausonio  nei 
Panegirici,  da  Sidonio  Apollinare  e  da  S.  Girolamo  nelle 
loro  Epistole;  Frontone  storico,  grammatico,  oratore,  as- 


(*)  «  Adversus  plandentis  seqae  ac  invidentis  vulgi  lasciviam  imraobilis 
«  perstitit  semper,  nec  quidquam  unquam  animi  quietem  illi  imminuit,  inli- 
«  batus  Deo  et  divina  glorire  vixit.  »  E  il  Guglielmotti,  nell'  Elogio  citato  : 
—  «  ...  Tutti  costoro  molestarono  il  Mai,  il  Muratori,  il  Pallavicino,  e  cento 
«  altri  della  stessa  tempra:  e  ne  riportarono  (nobile  vendetta  di  sapienza 
«  cristiana)  favori  e  silenzio.  » 
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sunto  alla  dignità  del  consolato,  onorato  di  statue,  uomo 
per  cariche,  per  sapere,  per  eloquenza  e  per  dignità  di  vita 
fra  suoi  contemporanei,  se  altro  mai,  celebratissimo;  ep- 
pure all'età  moderna,  fino  al  Mai,  sol  noto  per  un  solo 
lavoro  grammaticale  De  differentiis  verhorwn.  Or  bene;  era 
riserbato  al  vostro  insigne  erudito  di  ridonare  al  famoso 
Africano  la  meritata  esistenza  di  illustre  letterato;  e  dite 
voi  se  il  Mai  non  avesse  per  avventura  un  genio  tutelare 
che  lo  guidasse  nelle  sue  felici  scoperte.  Sin  dal  1815,  in 
un  Codice  palinsesto  contenente  il  primo  Concilio  di  Cal- 
cedonia,  egli  aveva  già  rinvenuto  una  parte  delle  opere  di 
Frontone,  che  pubblicò  in  due  volumi  l'anno  istesso,  con 
l'aggiunta  di  lettere  parimenti  inedite  di  Marco  Aurelio, 
di  liUcio  Vero,  d'Antonino  Pio,  di  Appiano.*  Ora,  in  altro 
Codice  palinsesto  della  Vaticana,  che  per  un  accidente  sin- 
golare é  una  parte  di  quello  istesso  di  Milano,  proprietà 
un  tempo  dell'antico  monastero  di  Bobbio,  avvenne  che  il 
Mai,  con  l'arte  a  lui  sol  nota,  come  disse  il  Villardi,  e 
colla  vista  alla  quale  era  aperto 

Ciò  che  a  tutt" altre  ha  un  denso  vel  coperto, 

trovasse,  con  parecchie  di  Marco  Aurelio,  da  circa  cento 
altre  lettere  di  Frontone,  con  diverse  parti  di  orazioni  e 
di  storie  ;  le  quali  cose  congiunte  alle  già  scoperte  e  pub- 
blicate in  Milano,  valsero  a  far  rivivere  tanta  parte  della 
vita  di  Roma,  a  suppeditare  alla  storia  nuovi  lumi,  nuove 
e  peregrine  notizie  alla  filologia."  Tutta  Europa,  benché 


(■)  M.  CoRNELii  Frontonis  Opera  medila  latina  et  grceca,  cum  Epi- 
slulis  i/em  ineditis  Antonini  Pii,  M.  Aurelii,  L.  Veri  et  Appiani.  Mediolani, 
Reg.  Typ,  i815. 

(")  M.  CoRNELii  Frontonis  et  M.  Aurelii  Imperatoria  Epistulae.  L.  Veri, 
et  Antonini  Pii  et  Appiani  Epistularum  reliquice.  Fragmenla  Frontonis  et 
Scripfa  Grammatica.  Edilio  prima  Romana  plus  cenlum  episfulis  aucta  ex 
Codice  rescripto  hihliothecce  Pontificioe  Vaticana:,  curante  Angelo  Maio  biblio- 
Ihecae  ejusdem  Pra^fectn.  Romce,  in  Collegio  Urbano  apud  Burliaeum, 
MDcccxxni.  L'edizione  splendida  presenta  saggi  paleografici,  e  porta  i  ritratti 
di  Marco  Aurelio  e  di  Pio  VII,  al  quale  è  dedicata. 
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avvezza  oramai  ai  trionfi  del  vostro  concittadino,  applaudì  ; 
un  solo  Tedesco  (costoro  non  mancano  mai),  d'altra  parte 
dottissimo,  ebbe  la  cattiva  inspirazione  di  impugnare  in 
sulle  prime  l' importanza  di  questa  scoperta  ;  mentre  il 
Leopardi,  che  in  opera  di  greco  e  di  latino,  benché  diciot- 
tenne, poteva  del  Niebuhr  stare  per  lo  meno  degnamente 
a  fianco,  chiamava  Frontone  il  secondo  degli  oratori  Ro- 
mani, lo  traduceva,  e  con  istudi  filologici  lo  illustrava  da 
suo  par-i,  premettendovi  un  Discorso  sopra  la  vita  e  le 
Opere  di  M.  Cornelio  Frontone,  al  Mai  dedicando*  il  pro- 
prio lavoro:  (")  e  il  Giordani,  a  difendere  l'Italia  da  certi 
rimproveri  di  Madama  De  Stael,  tra  altro  scriveva:  — 
«  Quando  il  nostro  Mai  ha  disseppellito,  o  risuscitato,  o 
«  creato  il  Frontone,  e  ci  ha  fatto  udire  una  scuola  di 
«  eloquenza  latina,  tanto  celebrata  dagli  antichi  e  a  noi 
«  incognita,  e  ci  ha  introdotti  nei  propri  appartamenti  di 
«  Marco  Aurelio,  egli  acquistò  molto  onore  all'Italia;  e 
«  da  tutta  l'Europa,  quanto  ella  è  civile,  meritò  gratitu- 
«  dine.  Queste  non  furono  pagliuzze,  ma  un  tesoro.  Chi 
«  riderà  delle  fatiche  del  Mai,  o  le  giudicherà  sterili?  »" 


(')  Il  Leopardi  il  31  Agosto  1816,  dopo  mandato  al  Mai  il  proprio  la- 
voro (V.  Noie  e  Documenti,  n.  11),  cosi  gli  scriveva:  —  «  Ho  ricevuto  la  sua 
«  cortesissima  lettera,  colla  quale,  se  quanto  si  fa  per  lo  sapere  potesse 
«  chiamarsi  fatica,  se  ciò  che  ho  fatto  io  per  la  gloria  di  Frontone  potesse 
«  servire  ad  altro  che  ad  oscurarla,  ella  me  ne  avrebbe  ricompensato  ab- 
«  bondanteraente.  Ma  pur  troppo  e  nella  traduzione  e  nelle  illustrazioni  e 
«  nei  preliminari  avrà  ella  ravvisato  il  lavoro  precipitoso  e  compito  due 
«  mesi  prima  di  venirle  nelle  mani.  Tutto  abbisognerà  di  emendamento;  ma 
«  quanto  alla  dedica,  non  rimproverandomi  la  mia  coscienza  se  non  di  aver 
«  detto  troppo  poco,  la  supplico  a  permettere  che  la  si  rimanga  qual'è,  e 
«  l'assicuro  che  non  ho  ancora  appreso  ad  adulare;  e  già  vi  vorrebbe  molto 
«  perchè  le  lodi  date  alla  sua  insigne  e  veramente  esemplare  <i>tXo-ovìa  ed  alla 
«  sua,  per  nostra  mala  ventura,  straordinaria  dottrina  fossero  adulazioni.  » 

('■)  V.  Opere  etc,  ediz.  cit.,  voi.  i,  pag.  270-71.  Del  Frontone  il  Mai  me- 
desimo ebbe  a  scrivere  :  Quid  fere  est  integrwn  in  Frontone,  mea  industria 
el  labore  solus  concinnavi.  E  in  quanto  conto  tenesse  tale  scoperta,  lo  si 
vede  anche  dal  cenno  speciale  che  ne  fa  nelle  memorie  autobiografiche, 
possedute,  come  dissi,  dal  eh.  Betti,  e  che  il  Prina  pubblicò  or  ora  per  in- 
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"\'eramente,  o  Signori,  se  il  conquisto  d'una  fama  soda 
G  verace  costa  freddi  e  sudori,  fatiche  e  astinenze,  sem- 
bra che  un  uomo  quand'è  giunto  all'altezza  della  gloria 
alla  quale  il  Mai  era  già  pervenuto,'  nulla  più  possa  aspet- 
tarsi che  vi  si  aggiunga:  ma  chi  ai  validi,  e  fortunati,  e 
non  mai  stanchi  ingegni  può  prescrivere  l'altezza  del  volo? 
come  son  giunti  là,  dove  ad  altri  sarebbe  follia  arrivare 
pur  col  sogno  del  desiderio,  e  agli  occhi  del  volgo  sem- 
brano posarsi,  la  posa  apparente  non  è  che  indizio  d'un 
volo  ancor  più  sublime,  solo  pareggiato  in  altezza  dal  pro- 
fondo stupore  dei  contemplanti.  È  cos'i  il  Mai. 

Voi  per  fermo  non  ignorate,  o  Signori,  come  Cicerone, 
scrivendo  al  fratello  Quinto  e  agli  amici,  accenni  più  volte 
al  proprio  libro  De  Bepuhlica  dichiarando  anche  la  ra- 
gione onde  gli  venne  fatto  ;  "  vi  è  noto  che  Attico  con 
caldissime  parole  ne  lodava  l'autore,  e  che  ]\I.  Celio  gli 
scriveva  come  quest'opera  e  fosse  lodatissima,  e  andasse 
oramai  per  le  mani  di  tutti;'"  e  sapete  come  per  molti  se- 
coli scrittori  pagani  e  cristiani,  non  eccettuati  i  Padri,"" 


liero  neWAIeneo  di  Torino  (N.  8,  26  Febbraio  1882).  Il  Leopardi,  nella  citata 
Lettera  al  Giordani,  pubblicata  dal  Linaker  (Rassegna  Nazionale ,  1°  Otto- 
bre 1881)  dichiara:  Io  eredo  che  delle  scoperte  del  nostro  Mai  pubblicate 
finora,  quella  di  Frontone  e  per  l' apparenza  e  per  la  sostanza  sia  la 
principale. 

(*)  Quando  nel  181G  Nicolò  Bettoni  pubblicò  a  Padova  i  suol  Ritratti  di 
iìlustri  Italiani  viventi,  il  Giordani  (che  il  30  Novembre  1817,  scrivendo  al 
Leopardi,  chiama  un  tristo  ciarlatano)  rivolse  al  Bettoni  queste  parole:  — 
«  Domando  a  voi,  signor  Bettoni,  se  dobbiamo  dubitare  di  porre  tra  gli  il- 
«  lustri  viventi  Angelo  I\Iai.  So  ch'egli  poco  fa  era  ignoto  a  Milano,  e  so  che 
«  oggimai  sarà  famoso  in  Europa:  so  che  qualunque  altra  nazione,  anche  ab- 
«  bendante  di  grandi  uomini,  si  vanterebbe  del  Mai.  Oh  che  si  possa  da  tutti 
«  vedere  quel  volto  pieno  di  ardore  e  di  pazienza,  necessarii  e  rarissimi 
«  strumenti  a  tutte  le  grandi  imprese;  e  fate  che  a'  nostri  e  agli  stranieri 
«  si  accresca  la  meraviglia,  considerando  ch'egli  tanto  abbia  saputo  fare  si 
«  giovane.  »  (V.  Opere  etc,  voi.  i,  pag.  297). 

(")  Ad  Alt.,  Epist.  IV,  16;  ad  Q.  Fr.,  II.  14;  IH.  5. 

(••■)  Ad  Att.,  V,  12;  VI,  1,  2,  3;  VU,  2,  3;  ad  Famil..  VII!,  1. 

("")  Svetonio,  Seneca,  Plinio  il  vecchio.  Frontone,  Gelilo,  Macrobio, 
Eulogio,  Servio,  Filargirio;  S.  Girolamo,  Sant'Ambrogio,  Sant'Isidoro,  Boezio; 
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delle  sentenze  di  questo  lavoro  si  valessero  alle  proprie 
dimostrazioni:  che  anzi,  secondo  l'opinione  del  Mai,  dal  De 
RepuUica  di  Tullio  sarebbe  venuta  a  Sant'Agostino  l'idea 
di  comporre  la  preclarissima  sua  opera  de  Cimiate  Dei:' 
Papa  Silvestro  li  (999-1003),  il  dottissimo  Gerberto,  l'edu- 
catore di  Ottone  III,  abbiam  testimonianza  che  leggeva 
questo  libro  di  Cicerone:  ma  verso  il  secolo  XII  non  ne  ri- 
mase che  la  fama  ;  anzi  vi  cominciò  in  proposito  anche  la 
leggenda  a  meglio  solleticare  le  brame  degli  eruditi;'"  in 
guisa  che  al  ridestarsi  dei  nostri  studi  non  fa  maraviglia 
se  Clemente  VI,  non  lìadando  a  dispendi,  affidasse  al  Pe- 
trarca l' incarico  di  ricercare  quel  libro;  se  Poggio  Fioren- 
tino, il  Cardinal  Polo,  lo  Sturmio  ed  altri  si  dessero  per 
tutta  Europa  a  rintracciare,  ma  inutilmente,  questa  ago- 
gnata opera  dell' Arpinate.  '" 

Ma  per  acquistare  a  Tullio  tanta  ammirazione  presso 
gli  antichi,  e  a  tener  vivo,  dopo  che  il  libro  si  perdette, 
tanto  desiderio  nelle  età  posteriori,  che  cosa  conteneva  la 
opera  De  ReimUical  Porterei  acqua  al  mare  se  vi  dicessi 
che  tal  voce  presso  i  Latini  anziché  una  forma  speziale  di 
governo,  altro  non  significa  che  il  governo  dello  Stato,  in 


specialmente  Lattanzio  e  Sant'Agostino  ;  e  il  Mai  nella  sua  mirabile  Prefa- 
zione ne  riporta  le  testimonianze. 

(■)  «....  Immo,  ut  opinor,  e  tulliani  operis  titulo  ortum  est  Augustino 
«  consilium  scribendi  operis  inter  sua  prEeclarissimi  de  Civitale  Dei.  »  ('prte- 
fat.,  §.  V.) 

(■■)  I  libri  De  Republica  taluno  vociferava  rinchiusi  in  cupi  sotterranei. 
«  Porro  de  politicis  TiiUii  libris  per  Sarmatiara  rjiiassiti.s,  mira  sunt  qui»  in 
*  Jo.  Zaraoscii  vita  narrat  Bullartius,  nempe  nobiles  quosdam  Polonos  post 
«  annum  mdlvi  ab  obsidione  Plescovise  urbis  digressos  perrexisse  in  interiores 
«  regiones,  ibiqne  cum  aliis  priscarum  litterarum  monumentis  invenisse  les 
«  livres  de  Ciceron  de  la  Republique,  adressez  à  Atticus ,  escrifs  en  leitres 
«  d'or.  »  {ìAq\,  prccfat.,  §.  vii). 

("■)  S'ascolti  il  Mai:  —  «  Sturmio  scribebat  ex  Anglia  Aschamus:  qua- 
«  rehat  a  me  (card.  Polus)  an  quicquam  ego  unquam  vidi  de  libris  Ciceroni.s 
«  de  Republica.  Aiebat  se  semel  MM.  aureorum  consumpsisse  mitiendo  certo 
«  quodam  homine  ia  Poloniam,  qui  eos  libros  perquirtref,  quorian  iUic  in- 
«  veniendorum  snem  quidam  ei  fecerat  »  {pro'fat.,  §.  vii). 
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qualunque  guisa  si  esplichi.  I/opera,  che  è  in  forma  di  dia- 
logo, si  comprende  in  sei  libri  e  tre  giornate;  mentr'era 
intenzione  di  Tullio  di  produrla  in  nove  giornate  e  altret- 
tanti lil)ri.*  In  essa,  tenendosi  in  sui  principi  generali,  gli 
interlocutori  vanno  dapprima  disputando  intorno  al  vincolo 
sociale,  ai  legislatori,  alle  leggi,  alle  varie  forme  di  governo  ; 
ma  in  siffatta  guisa,  che  le  domande  vengono  mosse  dai 
giovani,  cui  rispondono  i  vecchi,  e  Scipione  risolve  le  que- 
stioni. In  quanto  alle  varie  forme  di  governo,  lasciate  in 
disparte  Yanarcliia,  VoUgarchia,  e  la  tirannia,  che,  più  che 
altro,  sarebbero  corruzione  e  violenza,  si  ragiona  della  mo- 
narcJtia,  deW aristocrazia,  e  della  democrazia,  forme  buone 
tutte  e  tre,  ma  ottima  quella  che  rampolla  dal  vicendevole 
accordo  di  esse.  Nella  seconda  parte,  dirò  così,  si  viene 
alle  applicazioni,  e  col  costante  sussidio  della  storia  ci  si 
dimostra  con  quali  arti  e  mezzi  i  Romani  sieno  giunti  a 
dominare  il  mondo."  Mette  fine  all'opera  il  famoso  sogno 
di  Scipione. 

Bello  sarebbe,  ottimi  Signori,  se  il  tempo  mei  conce- 
desse, venir  raccogliendo  alcuni  dei  politici  concetti  del- 
l'eloquente Romano,  la  cui  ragione  di  stato  si  rivela  assai 
più  onesta  ed  elevata,  pur  in  mezzo  al  paganesimo  e  allo 
sfasciarsi  dell'elemento  morale  della  grandezza  di  R,oma. 
che  non  sia  quella  che  si  disvela  in  tempi  e  presso  popoli 
irraggiati  dalla  luce  del  Cristianesimo,  e  i  cui  governi  in 
sulla  via  della  civiltà   si   credono  di  aver   mosso  passi  da 


(■)  Cf.  Ad  Q.  Fi-.,  Ili,  5;  Ad  Alt.,  xiii,  10;  De  Dii-'in.,  ii,  I;  TusacL,  iv. 
1  ;  De  Leg.,  i,  C;  iii  2.  Gli  interlocutori,  dei  quali  il  Mai  diede  le  sembianze 
in  un  bel  gruppo  inciso,  sono  nove:  Scipione  nel  mezzo:  alla  sua  destra 
stanno  Tuberone,  Ruiilio,  Manilio  e  Lelio:  alla  sinistra,  Filo,  Fannia,  Sce- 
vola  e  Mummia. 

(")  Cicerone,  dice  il  Mai,  imprese  a  scrivere  il  suo  libro  ut  daceret  quo 
politicai  genere,  quibvs  vinbus,  qidbiis  moribus,  popidus  Romanus  impierinm 
orbis  teneret:  tum  quia  TulUus  in  vitiata  iam  tempora  inciderai,  eo  prae- 
ciptie  nervas  intendit,  ut  prisci  moris  severi/aleni  reduceret,  atque  evane- 
scentem  vetustate  rempublicam  renovarel  (praef.,  §.  n). 


giganti.  Sentiamo  almeno  la  definizione:  Est  resimUica  res 
populi:  lìopulus  autem  non  omnis  hominum  ccetiis  qiwquo 
modo  congregatus,  sed  costus  midtitiidinis  iiiris  consensu  et 
ntiUtatis  communione  sockdus.  E  percliè  quivi  occorse  una 
lacuna,  il  Mai  vi  supplì  con  questo  passo  di  S.  Agostino 
(Epist.  cxxxviii,  10),  che  egli  crede  tolto  da  Cicerone:  Quid 
est  respuòlica,  nisi  res  popxdiì  Res  ergo  communis,  res  titi- 
que  civitatis.  Quid  est  autem  cmtas,  nisi  midtitudo  hominum 
in  qnoddam  vinctdum  redactce  concordice  ? 

Altri,  parlando  di  questo  libro,  rammentò  e  S.  Tom- 
maso e  il  Machiavelli;  a  me,  nella  ragione  filosofica,  e  sto-' 
rica,  e   morale,   torna  più   facile   rammentare  altro   libro, 
voglio  dire  il  De  Monarchia  di  Dante  Allighieri. 

Dalle  testimonianze  degli  antichi,  e  dal  rimpianto  dei 
medioevali  sull'opera  perduta,  poteste  già  capirne,  o  Si- 
gnori, la  sua  eccellenza;  in  guisa  che  non  desta  maraviglia 
se  molti  tra  gii  stessi  Greci  la  preferirono  liberamente  alla 
Repuhlica  di  Platone:  e  gli  ammaestramenti  morali  e  i  po- 
litici avvedimenti,  che  vi  si  racchiudono,  possono  tornar 
utili  anco  ai  dì  nostri;  onde  dirò  col  Guglielmotti:  «  Vor- 
«  rei  vedere  chi  fosse  quegli,  che  dispettando  il  vecchio  e 
«  il  nuovo  Testamento,  non  volesse  imparare  la  modestia, 
«  la  giustizia,  la  temperanza,  e  ogni  altra  virtù  morale 
v<  almeno  da  Tullio.  » 

Or  bene,  o  riveinti  Signori,  chi  doveva  far  cessare 
tanti  rimpianti,  chi  era  destinato  a  ridare  al  mondo  quel 
libro  famoso,  doveva  essere  il  vostro  INlai;  ed  eccone  il 
come.  Fra  i  codici  palinsesti,  che  sotto  Papa  Paolo  Y  dal 
Monastero  di  Bobbio  passarono  alla  Vaticana,'  uno  ce  ne 
era  contenente  una  parte  del  commento   di   Sant'Agostino 


(■)  <.<  ....  Politica  Ciceronis  doctrina,  quam  elapsam  manibns  liomnium 
«  Silvestor  Papa  II  ad  se  olim  deferendam  curabat  ;  Clemens  autem  Papa  VI 
«  viro  illustri  Petrarchae  summis  opibus  conquirendam  mandavit  {Epist.  Se- 
«  nil.,  XV,  i;  cf.  Epist.  Pam.,  vii,  4;  et  Yif.  HI.,  1  et  2)  :    denique   Paulus  V 
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sui  Salmi  (dal  cxix  al  cxl),  palinsesto  che  il  Mai' fa  ri- 
salire all'età  di  Carlo  Magno,*  il  cui  primitivo  carattere 
era  forse  del  secolo  II,  ma  certamente  anteriore  al  V.  Chi 
sa  dire  per  quante  mani  sarà  passato  quel  Codice,  e  quanti 
l'avranno  esaminato  e  studiato  ?  eppure  nessuno  ci  scorse 
altro  air  infuori  del  commento  del  gran  Vescovo  d' Ippona; 
e  che  altro  ci  fosse  nemmen  sospettò.  Ma  quel  medesimo 
libro  all'occhio  scrutatore  ed  esperto  del  Mai,  come  all'Alli- 
ghieri  i  globi  di  fiamma  della  bolgia  de'  frodolenti,  non 
poteva  più  oltre  nascondere  la  vita  latente,  che  ricopriva. 
Alcuni  avanzi  di  parole  sfuggiti  al  raschino  lo  denunzia- 
vano ;  il  Mai  vi  diede  un'occhiata...;  ci  passò  sopi'a  la  sua 
fida  spugnetta  inzuppata  d'acido  di  galla...;  vi  lesse...:  il  suo 
buon  gusto,  affinato  all'italiana  sui  classici,  sentì  di  tosto 
che  quel  fraseggio,  quel  torno,  quell'armonia,  insomma 
quel  non  so  che,  come  diceva  il  Cesari,  che  costituisce  la 
vera  eleganza,  era  cosa  tutta  affatto  del  secolo  d'oro  non 
solo,  ma  doveva  anzi  essere  uno  zampillo  purissimo  della 
fonte  Tulliana.  Sospettò,  sperò,  proseguendo  le  sue  inda- 
gini; ed  ecco  alla  pagina  156  emergere  palese  il  titolo  pre- 
ciso dell'  invidiato  lavoro  :  De  Re  Pvhlica  ine.  Uh.  II  ;  e 
in  altra:  M.  Tullii  Cicer.  De  Rep.  Uh.  II.  exp.  ine.  Uh.  Ili;" 
e  il  Mai  tra  lo  sbalordimento  e  l'esultanza  potè  annunciare 
al  mondo  che  il  De  RepuhUca  di  Cicerone,  benché  non 
compiuta,  per  merito  d'un  Italiano  e  sotto  gli  auspici  d'un 
gran  Papa  ricompariva  alla  luce  d'Italia  dove  prima  era 
nata.'" 


«  palimpsesti  latebris  abditam  multisque  iam  membris  imminutam  e  Liguriae 
«  vetere  ac  celebri  Benedictinorum  PP.  ecenobio  Romani  vocavit.  »  Cosi  il 
Mai  nella  dedica  del  De  Repnblica  a  Papa  Pio  VII. 

(•)  Cf.  praefat  .,  §  xiv. 

(••)  Cf.  praefat.  %.  x. 

(■■■)  1\I.  TuLi.ii  CiCERONis  De  Re  Pubi-ica  qucc  supersunt,  edente  .in- 
celo Maio  Valicano;  Bibliotliecw  prwfecto.  Romcc,  in  Collegio  Urbano  apud 
Burliaeum,  mdcccxxii.  La  scoperta  avvenne  in  sul   principio  del  20:  il  Mai 
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Se  nella  prefazione,  ricca  di  dottrina,  di  critica,  di  ele- 
ganza, si  scorge  e  la  mente  del  dotto,  e  l'entusiasmo  dello 
studioso,  che  sa  di  ridonare  al  mondo  quanto  il  mondo  per 
secoli  tanti  e  invano  sospirò  e  ricercò  invano,  nella  dedica 
a  Pio  Settimo  si  disvela  tutta  la  maschia  fortezza  del  suo 
carattere,  e  la  franca  manifestazione  delle  sue  non  mai 
mutate  opinioni,  e  il  giudizio  sereno,  e  l'affetto  puro,  e 
l'anima  pia:  onde,  dall'accenno  ad  avvenimenti  al  mondo 
nefasti,  ma  alla  Chiesa  apportatori  di  nuova  gloria,  pare 
che  esulti  la  sua  parola,  e  una  più  limpida  vena  di  elo- 
quenza discorra  ad  effondere  la  nobiltà  del  concetto.  Nuovo 
argomento  per  dire  con  Quintiliano  che  è  il  cuore  che 
rende  eloquenti.* 


pose  tosto  opera  a  ordinare  quella  incomposta  materia  e  a  raccogliere  da 
tutti  gli  antichi  scrittori  i  frammenti  dell'opera  Ciceroniana,  dando  al  tutto 
la  miglior  possibile  distribuzione  :  delle  fatiche  da  lui  durate  e  delle  cure 
spese  in  siffatto  lavoro,  di  tutto  quello  che  concerne  la  Repnhlica,  della  sua 
origine,  del  suo  valore,  della  sua  storia,  del  suo  smarrimento,  ragiona  il  Mai 
in  una  prefazione,  che  per  ogni  rispetto  é  un  prezioso  gioiello.  Quanto  di- 
scoperse della  liepublica,  il  Mai,  dopo  minuti  calcoli,  dimostra  essere  una 
terza  parte  (praefat.  §.  xi)  :  e  se  il  rimanente  dell'opera  ancora  esiste,  egli 
tien  per  fermo  essere  là  dove  andarono  i  Codici  Hobbiensi,  cioè  a  Napoli,  a 
Vienna,  a  Torino,  nell.'Ambrosiana.  Di  tale  felicissima  scoperta  il  Mai  sentiva 
tutto  il  valore  ;  onde  nella  autobiografia,  già  citata,  lasciò  scritto  :  Fra  le 
piubblieazioni  di  cose  profane  nomineremo  in  cima  a  tutte  la  Repubblica 
di  Cicerone,  benché  imperfetta. 

(■)  Dopò  aver  toccato,  come  accennai  di  sopra,  che  la  Repubblica 
venne  a  Roma  per  merito  dei  Papi,  volgendosi  al  Papa,  il  cui  ritratto,  dise- 
gnato dal  Fidanza,  sta  in  fronte    al   libro,  così   prosegue:   « Rursus  ut 

«  librum  mcuni  ad  pontiflcales  manus  tuas  venire  clementer  sinas,  justa,  ut 
«  opinor,  exempla  sunt  Decessorum  tuorum.  Nam  quutn  Plato,  Aristoteles  et 
«  Cicero  prima  lumina  habeantur  politicorum,  Plato  quidem  in  Leonìs  X  no- 
«  mine  grjece  primum  apparuit  :  latina  civilium  Aristotelis  librorum  inter- 
«  pretatio  Eugenium  IV  patronum  nacta  est:  iam  superest  ut  noster  Tiillius 
«  (qui  male  licet  affectus,  splendore  tamen  sui  nominis  longe  rutilat)  in 
«  Pii  VII  clientelam  lubens  veniat.  Quamquam  hujus  obsequii  non  ea  sola 
«  causa  est,  quod  volumen  de  regenda  re  publica  ad  Rectorem  orbis  chri- 
«  stiani  tempestive  digneqiie  mittitur;  verum  id  singulari  fato  congruit  ra- 
«  tioni  et  moderationi  principatus  tui.  Politicus  enim  Cicero  haud  vaganti 
«  sermone  disputat,  sed  defixo,  ut  ipse  ait,  in  romana  re  publica  ;  eamque 
«  nititur,  virtute  maiorum  et  legibus  instaurandis,  ab  eo  discrimine  interitus, 


Come  rimanessero  i  dotti  all'annunzio  di  quella  sco- 
perta, non  vel  direbbe  al  certo  la  mia  parola;  alcuni,  anco 
forestieri,  si  fecero  a  tradurla,  altri  a  scriverne  recensioni 
critiche,*  mentre  da  un  canto  all'altro  d'Europa  si  levò 
l'entusiasmo,  l'ammirazione,  il  plauso,  che  in  Italia  erup- 
pero nell'alta  canzone  di  Giacomo  Leopardi,  ('-)  alla  quale 
tenne  bordone  quella  del  Villardi,  che  certo,  per  espres- 
sione del  vero,  era  più  storico  che   poeta,   quando   cantò  : 

Ai  sette  colli  intorno 

Gran  plauso  s'alza,  e  al  Tebro  esultan  l'ondo, 

Qual  se  tornato  con  novel  trofeo 

Fosse  di  Gallia  Cesare  al  Tarpeo. 

Ora,  questo  plauso,  riveriti  Signori,  e  questo  entusia- 
smo doveano  stabilire  il  valore  dei  preposteri  giudizi,  che, 
quale  a  scrittorello  dozzinale,  scagliò  a  Cicerone  un  famoso 
storico  Tedesco,  il  Mommsen,  facendo  così  gravissimo  torto 
alla. molta  dottrina,  che  il  mondo  di  buon  grado  gli  con- 
sente. Intanto  (e  non  fu  questo  l'ultimo  beneficio  reso  dal 
Mai  all'Italia)  tratti  al   suo   esempio   altri  dotti  si  diedero 


«  quod  ipso  consul  averterai,  cohibere.  Jam  vero  nostris  temporibus  paren- 
«  tem  Te  ac  restitutorem  Romanss  dominationis  nemo  est  qui  non  appellet: 
«  quam  flebiliter  extinctam  lux  prima  benefici  regni  tui  in  vitam  revocavit. 

<  Mox  graviore   turbine   exorto,   qui   tamdiu   sacri  pectoris  tui  sollicitavit 

<  quietem,  numquam  Te  flecti  passus  es,  quominus  imperii  ppntiflealis  pe- 
«  rennitatem  coelestibus  fulcires  prsesidiis.  Igitur  ob  rem  publicam  tara  bene 
«  taraque  fortiter  gestam  cura  compiesti  orbem  terrarum  nominis  tui  gloria, 
«  tura  est  amor  erga  Te  singularis  omnium  hominum.  Ecce  autem  religione 
«  quam  tot  clades  adflixerant  recreata,  provinciis  in  Iseta  pace  compositis, 
«  Urbe  innumeris  ornamentis  ditata,  scriptis  summa  a3quitate  prudentiaque 
«  legibus,  renovatis  litterarum  et  artium  studiis;  ipse  Tibi  ìam  Cicero,  Pater 
<s  Beatissime,  novis  in  tua  Bìbliotbeca  oopiis  auctus  gratular!  videtur.  Certe 
«  dignus  cs,  PoNTiFEX  Optime  Maxime,  quem  tuUian-jo  eloquentia;  bouor  non 

<  meu  tennis  prsedicatio  colat.  » 

(•)  La  tradussero  l'Odescalchi  a  Roma,  a  Bologna  la  Malvezzi,  a  Pa- 
rigi il  Villemain;  il  Moser  vi  scrisse  dotte  osservazioni:  altrettanto  fece  il 
Leopardi  nelle  Effemeridi  Letterarie  di  Roma  ;  al  cui  lavoro  con  grato  animo 
accennò  poscia  il  Ma,i  con  queste  parole:...  Jacobus  Leopardi  vi>-  doclissimus 
in  sua  romanae  edilionis  Ubrorum  de  rep.  recensione  (Cf.  Classic.  Auctor.. 
tom.  I,  praefat.,  §  vii). 
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non  senza  frutto  a  rovistare  le  nostre  Biblioteche:  e  i  Nie- 
buhr,  i  Peyron.  *  i  Bekker,  ed  altri  ancora,  s'acquistarono 
non  piccola  gloria. 

Pare,  o  Signori,  che  il  gloriosissimo  vostro  concitta- 
dino, ('^)  dopo  tanti  trionli,  dovesse  oramai  desistere  dalle 
sue  fatiche:  ma  si  crede  egli  in  diritto  di  riposare  sugli 
allori  insino  allora  mietuti?  chi  lavora,  o  Signori,  non  a 
sfogo  di  personale  ambizione,  ma  all'intento  del  bene  co- 
mune, non  crede  mai  di  aver  fatto  abbastanza,  non  si  crede 
mai  leoito  di  arrestarsi,  perché  il  perseverante  esercizio 
del  bene  è  formale  alla  virtù:  e  il  Mai  di  non  fermarsi 
avea  fatto  a  sé  ed  al  mondo  questa  promessa  solenne,  se- 
vera, quasi  tremenda,  che  trovo  in  una  sua  prefazione: 
Quamdiu  vitce  fncemur  commeatu ,  nuUam  nohis  quietis 
partem  impertiri  decrevimus."  Il  perchè  quel  magnanimo 
procede  indefesso  a  rifrustare  ogni  reliquia  di  pellegrina 
antichità;  onde  scopre  e  dà  in  luce  tre  preziosi  frammenti 
di  legge  civile,  uno  anteriore  al  Codice  di  Giustiniano; 
pubblica  y Arte  rettorica  di  Caio  Giulio  Vittore,  nome  e 
trattato,  dirò  col  Guglielmotti,  affatto  nuovo  nella  storia 
della  letteratura  latina;  di  più  divulga  un  Catalogo  dei  pa- 
piri esistenti  nella  Biblioteca  Vaticana  (1824);  racimolando 
intanto  tratti  inediti  di  Sallustio,  dei  libri  Sibillini,  e  per- 
sino d'Omero;  e  a  quelle  dell'Iliade,  già  pubblicate  in  Mi- 
lano, aggiunge  più  tardi  da  un  prezioso  Codice  "\^aticano 
le  pitture  illustranti  l'Eneide,  "*  rendendo  così  un  grande 


(*)  Cf.  M.  TuLLu  CiCERONis  Oralionum  prò  Scauro,  pm  Rutilio ,  et  in 
Clodium  fragmen'a  inedita  ;  prò  Cluentio,  prò  CaJio,  prò  Calcina  eie.  va- 
riantes  lecUones  ;  Orai ionem  prò  T.  A.  Milane  a  lacunis  reslilulam  ex  mem- 
bran/'s  pnlimpiestis  Bibliolhecce  R.  Taurinensis  Athencei  edidit  et  cum  Am- 
brosianis  parium  Orafionum  fraijmentis  composuit  Araedeus  Peyron  (Stutt- 
gardiae  et  Tubingje    1824). 

(■■)  Scriptor.  Veter.  nova  Coìlectio,  toni,  i,  pag.  5. 

("■)  II. meri  Iliados  Pictura:  antiqua  ex  Codice  Mediolanensi  bibliole- 
cce  Ambrosiance.  Romae,  mdcccxxxv.  —  Virgilii  Picturce  antiquce  ex  Codici- 
bus  Yaticanis.  Romae,  mdcccxxxv. 
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servigio  anche  alla  storia  dell'Arte;  e  tale  lavoro  fece  ai 
dotti  ancor  più  caro  per  due  dissertazioni,  che  vi  prepose 
sui  due  codici  Milanese  e  Romano,  per  due  descrizioni 
istoriche  delle  pitture,  e  per  varii  saggi  paleografici. 

Uomo  amante  d'ogni  utile  e  d'ogni  bello,  anche  della 
lingua  nostra  si  rese  benemerito,  pubblicando  più  tardi  un 
testo  classico,  le  Vite  di  Vespasiano  Fiorentino ,  o  da  Bi- 
sticci, registrato  dalla  Crusca  come  testo  di  lingua:*  e  lo 
fece  appunto  per  dimostrare  la  ?ua  gratitudine  per  essere 
stato  eletto  membro  di  quel  venerando  Sodalizio  letterario; 
il  che  da  parte  dell'uomo  dottissimo  é  argomento  a  giu- 
dicare gli  scherni,  che  dottissimi  altri  lanciarono  a  quella 
Accademia,  alla  quale,  finché  la  nostra  lingua  resti  in  piedi, 
sarà  debito  di  tutta  la  nazione  di  non  mancare  di  grati- 
tudine e  di  riverenza. 

Oltreché,  con  quella  sua  sagacia,  che  mai  non  veniva 
meno,  propose  a  un  passo  della  Divina  Commedia  un  di 
quei  dubbi  fecondi,  che,  secondo  Dante,  a  guisa  di  ram- 
pollo nascono  appiè  del  vero."' 

Quel  grande  spirito  adunque  non  si  ristringeva  a  cose 
particolari,  ma  nell'universo  scibile  discernendo  l'unità,  a 
tutto  si  studiava  di  dare  incremento  e  nuova  luce,  ad  ab- 
bellimento della  civiltà  universale;  per  lo  che,  oltre  ai  pa- 
linsesti, dice  il  Wiseman,  trasse  dalla  "\'aticana  storie,  poerni, 
trattati  medici  e  matematici,  atti  di  concilj,  commenti  biblici, 
insomma  opere  d'ogni  secolo  e  d'ogni  ordine,  classiche,  pa- 
tristiche, del  medio  evo  e  anche  moderno,  non  solo  in  Greco 
e  Latino,  ma  in  Arabo,  in  Siro- Caldaico  e  in  Armeno."'  E 


(■)  V.  Spìcil.  Rom.,  tom.  i. 

(")  Credette  il  Mai  che  Dante  nel  verso 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto  (In/:,  xxxiv,  67) 

abbia  confuso  Caio  Cassio,  uccisore  di  Cesare,  cui  Plutarco   descrive   pallido 
e  scarno,  con  Lucio  Cas'ìio,  del  quale  nella  terza  Catilinaria  Cicerone   ram- 
menta la  pinguedine:  nec  Ludi  Cassii  adipem  pertimescendum. 
(•••)  Op.  cit.,  pag.  312. 


a  rendere  al  mondo  un  più  completo  servigio,  si  accinse  a 
raccogliere  e  a  pubblicare,  diviso  in  quattro  serie  '  e  in 
circa  quaranta  grossi  volumi,  quanto  era  venuto  scoprendo, 
0  ancor  non  aveva  pubblicato. 

Le  quattro  Collezioni  del  Mai  (corredate  per  giunta  di 
prefazioni  dottissime,  di  illustrazioni  e  di  commenti)"  sono 
un  vero  oceano  d'ogni  più  squisita  erudizione  cosi  sacra 
come  profana.  Nella  prima,  infatti,  e  antichi  commenta- 
tori, e  storici,  e  canoni,  e  leggi,  e  biografie;  quivi  iscri- 
zioni, apologie,  dispute  teologiche,  commentarj ,  orazioni, 
epistole;  quivi  insomma,  come  fu  scritto,  la  sapienza  greca, 
latina,  e  del  basso  impero.  Il  solo  catalogo  delle  materie 
contenute  ne'  dieci  volumi,  occupa  ventotto  colonne  in  mi- 
nutissimo carattere;  e  il  Mai  stesso  nella  autobiografia 
così  si  espresse:  «  Questi  volumi  noi  non  ])otremnio  minu- 
tamente descrivere,  senza  troppo  diffonderci. 

La  seconda  Collezione  è  ricca  di  cose  Ciceroniane, 
dalla  Ptepubblica  ai  frammenti  di  orazioni  perdute:  quindi 
i  mitografi,  e  favole  di  Fedro,  e  supplementi  di  Cassiodoro, 


(*)  I.  Scriptoriim  Veterum  nova  Collectio  e  Vaticanis  Codicibus  ecUla. 
Romae,  1825-1838.  Dieci  volumi  in  sesto  di  4". 

II.  Classici  Scriplores  ex  Codicibus  Vadcanis  editi.  Romse,  1828-1838. 
Dieci  volumi  in-8°. 

III.  Spicilegium  Romanum.  Rorase,  1839-1844.  Dieci  volumi  in-8°. 

IV.  Nova  Pairum  Bibliolheca.  Rem»,  18.52.  Il  Mai  morì  che  l'edizione 
era  al  settimo  volume;  però  coi  materiali  da  lui  lasciati,  e  ordinati  per  opera 
speciiilmente  del  dotto  G.  B.  De  Rossi,  ne  continuò  l'edizione  l'eruditissimo 
Abate  Cozza-Luzi;  ora  il  9°,  ch"è  l'ultimo,  é  in  corso  di  stampa. 

(")  In  opera  di  illustrazioni,  per  tutte  le  opere  del  Mai  ben  credo  che 
valga  quanto  il  Giordani  scrisse  di  quelle,  onde  il  dottissimo  Bergamasco 
corredò  l'edizione  del  Dionigi  :  —  «  Importanti  sono  le  annotazioni  che  ac- 
<,<  compagnano  perpetuamente  l'autore;  .si  quando  recano  a  luoghi  dubbi  ed 
«  oscuri  chiarezza;  sì  quando  fanno  paragone  di  tutti  gli  altri  scrittori,  dove 
«  o  con  Dionigi  si  accordano,  o  da  lui  sono  diversi.  Hanno  questo  rarissimo 
«  pregio  i  commenti  del  Mai  non  pure  nel  Dionigi,  ma  nel  Frontone,  nel 
«  Cicerone,  nel  Simmaco  che  sono  necessari,  o  almeno  utilissimi;  giungono 
«  desiderati,  non  mancano  mai  al  bisogno,  e  in  poche  parole  dicono  assai; 
«  onde  soddisfanno  pienamente  ai  meno  eruditi.  »  '\'.  Opere  di  P.  Giordani, 
voi.  I,  pag.  340,  ediz.  cit.,  1846, 


due  opuscoli  inediti  di  Boezio,  e  quelli  del  Pallavicino;  e 
Oribasio  con  cinque  libri,  e  Beroso,  ed  Eusebio,  e  Filone, 
e  versi  di  S.  Paolino,  e  di  Vittorino  da  Marsiglia;  e  fra 
altri  scrittori  di  minor  conto,  S.  Cirillo,  Origene  e  Dionigi. 

Nello  Spicilegio  Romano  vengono  per  prime  le  Vite 
degli  uomini  illustri  del  secolo  decimoquinto,  scritte  da  Ve- 
spasiano Fiorentino,  o  Vespasiano  da  Bisticci,  come  è  citato 
dalla  Crusca.  Seguono  prose  e  versi  inediti  del  secolo  XIV 
e  X"\"  ;  e  il  Poliziano,  il  Sannazzaro,  il  Bembo,  il  Baldi, 
il  Panvinio,  il  Sadoleto  :  poi  Sermoni  ed  Omelie  di  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo,  di  S.  Agostino,  di  S.  Silvestro,  di  S.  Fe- 
lice I;  e  scrittori  di  diritto  Canonico,  e  le  Vite  dei  Papi 
da  S.  Pietro  a  Gregorio  VII,  «  e  tante  altre  reliquie  di 
«  illustri  scrittori,  come  disse  il  Guglielmotti,  quante  ne 
«  cape  il  grosso  cumolo  di  dieci  volumi,  tutte  cavate  dal- 
«  l'oblio,  tutte  messe  al  pubblico  in  ricco  treno,  alla  grande 
«  e  con  largo  corteggio  di  familiari  a  prevenirne  e  spiarne 
«  il  passaggio.  » 

La  Nuova  Biblioteca  dei  Padri'  contiene  quanto  il  Mai 
potè  rinvenire  d'inedito  o  di  raro  non  pur  nella  "\^aticana 
ma  e  nelle  più  celebri  Biblioteche  d"  Italia.  Se  grande  nel 
Mai  era  l'amore  di  rimettere  alla  luce  gli  esemplari  della 
sapienza  Greca  e  Romana,  più  fervido  ancora  era  quello 
che  lo  stringeva  alla  Religione  e  alla  Chiesa,"  ravvivato 
dalla  sua  profonda  pietà,  reso  operoso  dalla  certezza  di  sup- 
peditare  nuove  armi  contro  gli  errori  o  inveterati  o  rina- 
scenti, nuovi  e  possenti  mezzi  a    smascherare   le  malearti 


(■)  È  dedicata  a  Pio  IX,  del  quale  porta  il  ritratto,  inciso  dal  Polo. 
Nella  dedica  al  i  voi.,  clie  é  del  1852,  cosi  il  Mai  parla  al  Papa:  Qiiae  nos 
dum  gerimus,  utinam  post  procellas  femporum  su2}eralcis,  causa  in  primis 
fidei  in  qua  salus  Christiana  consistit,  et  ccctesiarum  status  salubri  disposi- 
none compositus,  in  reyimine  tuo  tulefaque  fcìicilcr  conquiescal! 

(*■)  Quum  in  arce  Religionis  versemur,  et  Romanae  Ecclesiae  hiblio- 
thecam  multifariis  opihus  refertam  administrcmus,  religiosae  in  primis  doc- 
irinae  litandum  videtur.  Scriptor.  Ve^er.  norn  Co?tec/io.  (nella  prefaz.,  pag.  8), 
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degli  eterodossi.  "  Questa  nuova  Collezione  puossi  dunque 
dire  il  succo  spremuto  della  sapienza  del  Mai,  quella  che 
nel  desiderio  e  nel  magnanimo  intento  lo  accompagnò  per 
tanti  anni  della  vita,  quella  che  pose  il  più  valido  suggello 
alle  sue  onorate  e  profittevoli  fatiche.  Se  non  che,  a  ri- 
tardarne l'esecuzione,  intervennero  i  nefasti  rivolgimenti 
politici  dal  47  in  poi  ;  ma  forse  anche  questo  giovò  a  ren- 
derne pili  efficace  il  concetto,  più  ampio  il  disegno  ,  più 
severa  la  esecuzione.  Che  vi  potrehhe  esser  di  più?  quivi 
passanvi  dinanzi  in  tutta  la  loro  splendida  maestà,  e  in 
perfettissimo  accordo  di  dottrina,  S.  Agostino  e  S.  Cirillo, 
S.  Ilario  e  S.  Atanasio,  S.  Dionigi  Areopagita  e  S.  Cipriano, 
S.  Ireneo  e  S.  Girolamo,  S.  Basilio  e  S.  Ambrogio,  S.  Ful- 
genzio e  il  Grisostomo,  e  i  Gregori  di  Nissa  e  di  Nazianzo,  e 
Origene,  ed  Eusebio,  ed  il  Damasceno,  ed  altri  ancora,  tutti 
recanti  le  gemme  più  belle  della  sapienza  Greca  e  Latina 
rispetto  al  dogma,  alla  tradizione,  alle  molteplici  scienze , 
ecclesiastiche,  e  le  prove  soprattutto  più  luminose  del  con- 
sentimento dell'Oriente  coli' Occidente  in  quanto  concerne 
al  primato  della  Chiesa  di  Roma.  Per  siffatta  Collezione, 
pel  modo  ond'é  condotta,  ben  s'appartiene  al  Mai  il  glo- 
rioso titolo  di  restauratore  degli  studi  ecclesiastici  in  opera 
di  ermeneutica  e  di  esegesi,  rimettendoli  su  quelle  basi  ferme 
ed  inconcusse,  sulle  quali  li  posero  i  SS.  Padri;  suggeren- 
done al  clero  specialmente  il  loro  metodo,  proponendo  le 
loro  norme,  e   facendo  caldissimi   voti   perchè  ognuno,  in 


(')  Si  leggano  queste  calde  parole  rivelanti  il  suo  ouore,  l'anima  sua: 
Ego  iertium  illiirn  Nisseni  de  oratione  Dominica  sermonem  in  hoc  Codice 
legens,  uhi  ad  illud  gravissimi  momenti  locum  (fui.  204.  6)  pervenir  particidam 
celetrem  'EK  in  Codice  quideìn  scriptum  osservavi,  verum  postea  studiose 
obliteratam,  supestite  adhv.c  parliculae  in  litera  vestigio,  perspicuoque  extra 
deletionem  leni  spiritu;  eiijus  palmaris  rei  fedelem  imaginem  in  excusa  ta- 
bula exhibiii.  Porro  ego  Ime  risa  litura,  et  immani  sehismaticorum  contra 
catholicum  dogma  facinore,  equidem  cohorrui,  manus  vocemque  in  coeluni 
sustuli,  et  mihi  rem  piane  insperalam,  noslraeque  theologiae  perulilem  de- 
prehendisse  visus  sum  (Nel  tom.  iv  della  Nuova  Biblioteca  dei  Padri,  p.  43-44). 

Pi  Angelo  Mai,  ecc.  S 
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beneficio  della  Religione,  vi  si  tenga  strettamente  fisso: 
e  ben  vorrei  che  le  sue  parole  venissero  attentamente  rac- 
colte nell'intelletto  e  nel  cuore  d'ogni  ecclesiastico.  ' 

Ma  io  oserei  scorgervi  un  altro  ben  largo  e  gloriosis- 
simo intento,  quello  cioè  di  ritentare  il  ravvicinamento 
delle  Chiese  Orientali  alla  purezza  della  fede  della  Chiesa 
cattolica;  ravvicinamento,  che  forse  (invochiamolo  calda- 
mente da  Dio)  sarà  la  gloria  più  fulgida  del  gran  Papa, 
che  al  presente  governa. la  Chiesa  di  Cristo. 

Un  lavoro  soprammodo  faticoso  e  ripieno  di  ardue, 
difficoltà  dovette  essere  l'edizione  del  famoso  Codice  dei 
LXX,"  che  non  usci  in  pubblico  che  nel  1858;  lavoro  dal 


(■)  Eccole  nella  loro  integrità  (Scriptorum  Velerìim  nova  Collectio, 
tom.  T,  pag.  10):  «  Nane  quia  novi  semper  scriptores  exsurgunt,  qui  sacra 
«  Biblia  non  tara  l'itu  maiorum,  (luam  ingeniis  suis  et  eruditione  disserunt  : 
«  quia  scilicet  certius  aliquid  adlaturos  se,  et  rudem  vetustatem  superaturos 
<  arte  sua  credunt,  nihil  fere  opportunius  fore  putavi,  quam  si  methodum 
«  illam  explanandorum  Bibliorum  a  Patribus  frequentatam  lectoribus  meis 
«  ob  oculos  ponerem,  a  qua  prudenti  philologo  longius  certe  recedere  non 
*  conceditur.  Aurea  sane  exoriantur  ingenia,  doctrinae  latius  propagentur, 
«  linguse  exoticfe  studiis  acerrimis  exeolantur;  in  Religione  quidem  mutare 
«  nihil  licet:  quod  ne  fiat,  prisci  hermeneuticEe  canones  retinendi  sunt.  Nam 
«  libertas  procax  interpretandi  scminariuni  bagreseon  est.  Quare  et  grani- 
«  raatici  saepe  doctissimi  Scripturam  ccelestem  terrenis  cogitationibus  ob- 
«  scurare  videntur.  Ha;c  dicimus,  non  quia  absurde  pliilosopliiam  vel  artem 
«  criticam  ab  hermeneutica?,  tìnibus  submoveamus,  sed  quia  de  sacrte  atque 
«  apostolica  traditionis  thesauro  iure  ae  merito  laboramus,  dum  satis  adversus 
«  Ecclesiam  cuneis  dimicatur.  lUos  vix  alloquimur  qui  Scripturam  interprete 
«  egere  negant,  sed  eam  vulgi  manibus  teri  indifferenter  volunt;  quasi  poetai 
«  quidem  et  oratores  et  historici  explanatorem  requirant,  Prophetarura  ora- 
«  cula  non  item  ;  et  quasi  opiflcia  absque  doctore  disci  non  possint,  solum 
«  Scripturarum  artem  sibi  omnes  vindicare  queant  :  cuius  opinionis  pertina- 
«  ciani  nos  frustra  convellere  nitcremur,  nisi  eam  iam  satis  Hieronymus 
«  grandi  epistula  (un)  refutavisset,  in  qua  sermone  verissimo  disputat, 
«  nerainem  posse  in  Scripturis  sanotis  sine  prrevio  et  monstrante  callem 
«  incedere.  » 

(■■)  Vetus  et  Novum  Testamenlum  ex  andquissimo  Codice  Vaticano 
edidit  Angelus  Majus  5.  R.  E.  Card.,  Romas  mdccclviii,  apud  Josephum 
Spithover. 

Di  questo  Codice  così  parla  il  Mai  {Nova  Patrum  Bibì.,  tom.  ni.  pag.  122): 
Codex  hic  Vaticanus  iure  meriloquc  Sixtinorum  bibliorum  ediloribus  ante 
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Mai  intrapi-eso  qvial  bibliotecario  della  Vaticana,  continuato 
qual  segretario  della  Propaganda,  potendo  avere  a  casa  il 
preziosissimo  Codice  per  Pontifìcio  privilegio.'  Siffatta  edi- 
zione si  proponeva  il  grande  uomo  di  rendere  più  splen- 
dida e  vantaggiosa,  accompagnandola,  per  illustrazione,  di 
altro  lavoro  su  circa  quattrocento  codici  Greci  Vaticani, 
e  più  ancora  di  Latini."  E  anche  in  questa  fatica  unico 
suo  intento  di  giovai^e  con  tutte  le  forze  la  Religione  ;  e 
in  tempi  di  si  sfrenato  orgoglio,  fatto  audace  dall'igno- 
ranza, e  di  tanto  ardore  nel  propugnare  i  diritti  della  ra- 
gione e  il  libero  esame,  non  é  senza  letizia  che  si  può 
far  tesoro  della  candida  e  franca  parola  di  questo  sommo, 
che  del  senso  genuino  dei  Libri  Santi,  per  quanto  grande 
e  rispettabile  l'autorità  d'un  codice,  unica  e  infallibile  in- 
terprete dichiara  la  Chiesa."" 

Ora,  perchè  siffatto  lavoro  stampato  fìn  dall'anno  1837 
il  Cardinale  non  lo  licenziò  mai  al  pubblico,  da  qualcuno, 
pur  vivente  il  Mai  e  anche  dopo,  colla  consueta  leggerezza 
0  malevolenza,  si  novellò  di  non  so  quali  ostacoli  frappo- 
sti dalla  Corte  Pontifìcia;  si  insinuarono  non   so  che  cen- 


tempora  B.  Hieronymi,  et  non  infra  scrtptus  videbatur,  et  inter  celeros  op- 
timus  iudicalus  fidf.  Ceteroqui  Hieronymus  hunc  non  vidit,  neque  enim  au- 
ctoritatem  eius  hoc  loco  neglexissct  (Psaltn.  13,  3).  Codicis  Vaticani  patriam 
vel  originem  nonduni  ego  cognovi,  sed  certe  Gregorius  Syncelhis  in  Chron. 
(ed.  Paris.,  p.  203)  pervetiistum  quemdam  memorai  Codicem  Sepluagintavi- 
ralem  ex  Caesariensi  Cappadociae  Biblioteca  a  se  acceptum,  qui  ex  anti- 
quiore  adhuc  descripttis  fuerai  Codice,  divi  Basita  marni  emendato. 

(■)  Cf.  praefation.,  §.  ni. 

(")  Volebam  etiam  describere,  et  paruveram,  ccdicfs  BibUorum  Vati- 
canos  circiter  400.  Codices  Latinos  Vaticanos  maiore  adirne  numero.  Namque 
Eebraicosj  Syriacos,  Arabicos,  Copficos,  Persicos,  turcice  etiam  scriptos, 
lUyricos,  Albanos,  Armenos  liabes  in  Catalogis  partim  ab  Assemano,  partim 
a  me  impressis  (nella  Prefazione,  §.  ni.,  in  nota). 

('")  Ceterum  tdtro  fateor  ies^orque  me  privato  iantimi  studio  et philo- 
logica  opera  liane  spartam  curare,  neque  editioni  meae  authentiam  pubbli- 
Cam  ullo  pacto  adstruere,  quam  nemo  Sacris  Libris  attribuere  nisi  Ecclesia 
potest  ;  nihilque  milii  praeter  ingenui  viri  sinceritatem  iuvandaeque  Reli- 
gionis  cupiditatem  vindicare  (Praefat.,  §.  n). 
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sure  e  interdetti  :  ma  i  novellieri  e  gli  insinuatori  o  non 
sapeano,  o  finsero  di  non  sapere  che  il  Mai  colla  sua  pa- 
rola sobria  ma  piccante  aveva  già  risposto  come  va  a 
siffatte  miserie.  No,  ei  dice,  non  c'erano  ostacoli  da  parte 
dei  Papi;  e  mostra  che  al  divisato  lavoro  lo  animarono  anzi 
caldamente  e  L^one  XII,  e  Pio  Vili,  che  ne  accettava  be- 
nignamente la  dedica,  e  Gregorio  XVI,  e  Pio  IX;*  e  io 
ben  sapevo,  continua,  che  non  ci  aveva  né  interdetti,  né 
censure  di  sorta;  ed  è  temerità  il  crederlo,  e  degno  di  riso 
spacciarlo  in  pubblico.  Dunque  doveanvi  essere  ben  più 
giusti  motivi,  che  il  Cardinale  stesso  candidamente  espone," 
rovesciando  cosi  d'un  soffio  i  castelli  fatti  da  chi  di  tutto 
volendo  e  discorrere  e  sentenziare,  non  può,  in  moltissimi 
casi,  non  dare  nel  falso,  anche  di  cose  semplicissime  inge- 
rendo dubbi  e  ingiustificabili  sospetti.  ('^) 

Il  tempo  m'incalza,  o  Signori;  ma  non  sarebbe  giusto 
che  almeno  non  toccassi  degli  scritti  originali  di  quest'uomo 
portentoso;  la  più  parte  sono  in  latino,  come  richiedeva 
la  qualità  degli  uditori,  e  l'uso  del  tempo.  Avete  per  ciò 
le  Orazioni  in  morte  di  Pio  VII  e  di  Leone  XII,  di  Gio- 
vanni VI  re  di  Portogallo  e  di  Antonio  re  di  Sassonia; 
V Apologia  delle  Feste;  Le  Sette  a  Società  Secrete;  il  Ra- 
gionamento sulla  odierna  grandezza  di  Roma  cattolica;  I 
meriti  di  Pio   VII  e  del  Clero  verso  la  letteratura;  le  Me- 


(')  Cf.  praefaf.,  §.  ii. 

(")  Cur  aufem  tamdiu  àbsoluta  propemodum  editio  meapubblicae  luci 
negata  fuerii,  multi  nndta  sibi  temere  persuaserunt,  milita  in  vulgus  dicti- 
taverunt,  me  interim  prope  subridente,  qui  probe  seirem,  nuUins  ìimqtiam 
cognitioni,  neque  censurae  fuisse  obiectam,  nedum  aliquo  interdicio  {absit!) 
nolatam  ;  sed  me  potius  nescio  quo  eliminandi  operis  iaedio  obsessum  ;  ad 
emacidanda  typorian  menda  lorpentem  ;  describendis.  ut  in  prooemio  vole- 
bam,  tot  Vaticanis  Jìibliorum  diversarum  Unguorum  codicibus,  alque  hvju- 
smodi  struendis  prodromis  parum  alacrem,  maluisse  iucundioribtis  classico- 
rum  vel  Patrum  scriptis  ineditU  tempora  insumere  :  donec  ipsa  admonente 
aetatis  declinatione  viriumqiie  defectu  ad  graeca  Biblia  redeundum  fuit,  ne 
post  fata,  quod  saepe  fif,  fotus  editionis  apparatus  pessum  irei  (in  praefat., 
§.  III). 
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morìe  istoriche  degli  Archivi  della  S.  Sede  e  della  Biblioteca 
Ottoboniana;  e  grandemente  opportuno,  soprattutto  a'  dì 
nostri,  il  Discorso  stii  vicendevoli  biffici  della  Religione  e 
delle  Arti;  nel  quale,  per  ragione  dei  principii  supremi, 
molto  ci  avrebbero  di  che  meditare  anche  i  seguaci  del 
moderno  Verismo  in  poesia,  verismo  si  poco  vero.  Argo- 
mento della  fama,  alla  quale,  anche  in  opera  di  eloquenza 
era  giunto  il  Mai,  è  certamente,  o  Signori,  il  fatto  di  es- 
sere stato  scelto  a  parlare  al  Collegio  dei  Cardinali,  quando, 
morto  Pio  VITI,  stavano  per  entrare  in  quel  Conclave,  che 
doveva  dargli  in  successore  il  dottissimo  Camaldolese  Mauro 
Cappellari,  Gregorio  XVI.  Secreti  provvidenziali  !  Il  Mai , 
mentre  parlava  a  quell'augusto  Consesso,  e  si  valeva  della 
sua  ampia  dottrina  a  stabilire  le  doti  desiderabili  nel  Prin- 
cipe e  nel  Pontefice,  ed  effondeva  la  sua  anima  nel  dipin- 
gere un  Papa,  quale  egli  augurava  alla  Chiesa,  '  nella  sua 
modestia  non  pensava  certamente  che  verrebbe  eletto  tal 
Papa,  che  fra  sette  anni  avrebbe  elevato  l'Oratore  alla  di- 


(')  De  eligendo  Pontifice  Maximo;  Senno  habitus  hi  Basilica  Vaticana 
XMStridie  Idus  Decembris  anno  mdcccxxx  ad  S.  Rora.  Eccl.  Card,  sacra  comitia 

obituros.  E  loggo:  «  Summatim  igitur  dicam,  optandum   esse   Principem 

«  bonura,  clementem,  alienum  iracundia  nedum  vindictaj  cupiditate,  liberalem, 

«  moderatum,  in  priraisque  justum  ;   sola  enim  justitia  munit  imperium 

«  Create  Principem,  qui  mansuetudine  majestatem  temperet;  qui  cum  gravi- 
«  tate  sit  facilis,  et  sine  terrore  sit  reverendus  ;  qui  summopere  caveat  ne 
«  multitudo  malis  moribus  imbuatur  ;  qui  disciplinara  et  fidcm  militibus,  di- 
»  ligentiam  magistratibus,  veritatem  judiciis,  timorem  vitio,  virtuti  ornamenta 
«  tribuat,  et  dignos  semper  honore  prfeponat,  ita  ut  horum  prremiis  castiget 

«  ignavos Desideriis  nostris,  o  Patres,  occurrite,  et  excellentem  Pontiflcem 

«  atque  ex  veterum  forma  exemplorum,  nobis  concedite.  Sit  is  utinam  fide 
«  Petrus,  constantia  Cornelius,  felicitate  Silrester,  elegantia  Damasus  !  Sit 
«  eloquii  nitore  Leo,  doctrina  Gelasius,  pietate  Gregorius,  fortitudine  Sym- 
«  machus,  amicitia  principum  Hadrianus  !  Sit  concordia  Ecclesiarnm  Euge- 
«  nius,  patrocinio  litterarum  Nicolaus,  magnitudine  consiliorum  Julius,  libe- 
«  ralitate  Leo,  sanctimonia  Plus,  vigore  animi  Sixtus  !  Sed  ne  priseas 
«  tantummodo  cogitemus  ajtates,  date  nobis  talem  Pontiflcem,  ut  neque  Be- 
«  nedicti  eruditionem,  neque  Pii  Sexti  muniflcentiam,  neque  Septimi  fortitu- 
«  dinem  ac  benignitatem,  neque  Leonis  XII  vigilantiam,  neque  Pii  Vili  recti- 
«  tudinem  desideremus.  » 


gnità  Cardinalizia,  e  che  di  tale  elevazione  si  sarebbe  egli 
stesso  applaudito  come  d'  una    gloria  del  suo   Pontificato." 

Non  contento  di  quanto  gli  avevan  suppeditato  l'Am- 
brosiana e  la  Vaticana,  sitibondo  sempre  di  nuove  sco- 
perte, con  viaggi  intrapresi  a  bella  posta  aveva  fatto  suo 
prò  di  quello  che  poteavi  essere  di  prezioso  nella  Biblioteca 
Marciana  di  Venezia,  in  quelle  di  Firenze,  di  Torino,  di 
Napoli,  di  Bologna,  di  Cesena,  di  Montccassino .  della 
Cava,  nelle  Capitolari  di  Vei'ona,  ('^)  di  Monza  e  di  No- 
vara, nella  Basiliana  di  Messina,  e  in  altre  ancora.  Per 
la  qual  cosa  vi  dirò  col  Wiseman,  che  olire  ai  tanti  au- 
tori classici,  che  illustrò,  non  c'è  secolo  dell'era  Cristiana, 
dal  secondo  al  decimosettimo,  del  quale  non  abbia  publicato 
opere  importanti  e  prima  sconosciute.  Che  più?  egli  stesso, 
continua  il  dottissimo  Inglese,  egli  stesso  mi  accertò  dì 
averle  copiate  tutte  di  sua  mano;  tradotte  quand'erano  in 
Greco,  aggiungendovi  note  e  proemii  tutti  di  per  sé:"  nobi- 
litando innoltre  le  sue  pubblicazioni  con  dediche  a  perso- 
naggi illustri.'** 

Né  certo  è  ultimo  argomento  di  merito  pel  Mai  quello 
d'aver  ristabilito,  per  la  munificenza  di  Gregorio  XVI,  i 
torchi  Vaticani,  facendo  gettare  nuovi  alfabeti  secondo  il 
modello  di  Codici  eleganti,  mano  mano  che  gli  andava  sco- 


(■)  Narra  l'Uccelli  (Op.  cit.,  pag.  50):  «  Era  il  mattino  del  giorno  16 
«  Aprile  1841,  quando  avea  l'alto  onore  di  essere  introdotto  dal  Papa  Gre- 
«  gorio  XVl.  Dette  poche  parole,  mi  sembra  ancora  di  udire  la  voce  tonante 
€  del  Papa  domandarmi:  Siete  stato  dal  Cardinal  Mai?  —  Santità  sì,  ri- 
«  sposi:  Ebbene,  l'ho  fatto  io  Cardinale:  —  poi  si  diffondeva  nelle  lodi  del 
porporato,  e  superbiva  di  tanta  creazione  tanto  Pontefice.  » 

(■*)  Op.  cit.,  pag.  313.  —  Per  altro,  per  quello  che  risguarda  alle  tradu- 
zioni, non  sempre  poteva,  per  mancanza  di  tempo  :  cf.  Class.  Auct.,  tom.  x, 
pag.  19. 

("■)  Oltre  alle  dediche  già  ricordate  ai  Papi  e  all'Imperatore,  il  Fi- 
lone cogli  Interpreti  di  Virgilio  fu  intitolato  a  Leopoldo  di  Toscana;  la  Cro- 
naca di  Eusebio  a  Carlo  Alberto  di  Savoia;  altre  cose  a  Ferdinando  dì  Na- 
poli, ai  Conti  Mcllerio  ed  Arconati,  al  Marchese  Trivulzio,  ad  Ennio  Quirino 
Visconti. 
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prendo;  valendosi  in  questo  dell'opera  e  della  perizia  d'un  al- 
tro Bergamasco.  Giovanni  Valania,  che  da  Parma,  dov'era 
nell'officina  dei  Bodoni,  fece  chiamare  a  R.oma. 

Che  dire  pertanto,  o  Signori,  dinanzi  a  questo  prodi- 
gio di  fatiche  e  di  perseveranza?  di  costui,  che  consuma 
sui  libri  le  notti,  che  vi  spende  le  intere  giornate,  che  si 
rende  servo  della  preziosità  del  tempo  ;  che  vera  per  espe- 
rienza conoscendo  la  sentenza  che  Cicerone  riferisce  del- 
l'Africano,* mai  non  interviene  a  crocchi  e  a  conversazioni, 
salvo  solo  quando  ne  lo  costringe  l'urbanità?  «  E  se  ta- 
«  luno,  diceva  alla  Crusca  il  P.  M.  Guglielmotti,  se  ta- 
«  luno  volesse  pur  sapere  dei  segreti,  entri  egli  alla  libera 
«  nella  camera  di  buon  mattino;  torni  a  notte  inoltrata, 
«  e  veda  codici,  anticaglie,  libri,  carte,  note,  palinsesti, 
«  commentarli,  versioni,  bozze  di  stampa,  articoli  di  gior- 
«  nali  (massime  dell' Arcadico  e  dall'Ufficiale,  dove  sovente 
«  scriveva  anche  anonimo);  veda  da  presso,  il  crocifìsso,  il 
«  breviario,  la  corona;  e  in  mezzo,  un  uomo  occupato 
«  sempre  delle  stesse  cose;  la  preghiera,  lo  studio,  gli  uf- 
«  fici,  e  le  corrispondenze  con  tutti  i  dotti  del  suo  tempo.  » 
Come  spiegare  siffatta  costanza,  anzi  un  fervore  del  con- 
tinuo crescente?  E  se  la  fama  del  mondo,  per  sentenza 
del  Poeta,  altro  non  è  che 

un  flato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perclié  muta  lato  (Pnrg.,  xi,  101), 

ebbi  io  torto  di  dirvi  che  il  desiderio  della  gloria  propria 
non  poteva  sostenerlo  di  tanto?  Ma  che  dunque?  il  segreto, 
0  Signori,  si  disvela  chiaramente  da  un  semplice  verso 
dell' epitafio,  ch'egli  stesso  si  compose,  dove  tutto  umile 
e  confidente  rivolgendosi  a  Cristo,  gli  dice:  Guardando  Te, 
potei  tollerare  sì  lunghe  fatiche:  ecco,  o  miei  buoni  Signori, 


(')  Numquam  minus  solus,  quam  qimm  solus. 
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il  SUO  vessillo,  la  sua  fora,  la  sua  costanzza,  la  sua  vittoria, 
Cristo;  ed  ecco  in  pari  tempo  il  fine  morale  delle  sue  fati- 
che; ecco  la  stella  polare,  che  gli  era  di  sicurissima  guida. 
E  perchè  l'amore  di  Dio  non  può  mai  dissociarsi  da  ([uello 
del  vero,  e  si  risolve  nell'amore  del  prossimo,  capirete 
anche  agevolmente  che  tutte  le  fatiche  del  Mai  s'indiriz- 
zarono alla  difesa  della  Religione,  che  è  sapienza  e  virtù, 
al  vantaggio  degli  uomini,  all'onore  della  patria. 

E  quanto  al  primo  intento,  dolente  che  il  poco  tempo 
non  mi  conceda  di  recarvi  altri  tratti  de'  suoi  scritti,  dove 
espone  lo  scopo,  che  lo  guidava,  e  il  come  intendesse 
doversi  indirizzare  gli  studii,  specialmente  ecclesiastici,  a 
maggior  benefìzio  della  Religione,  non  posso,  o  Signori, 
non  citarvi  queste  preziose  parole  da  un  discorso  che  egli 
tenne  all'Accademia  di  Religione  Cattolica  in  Roma,  dove 
ragiona  Dei  vicendevoli  uffizi  della  Religione  e  delle  Arti  : 
udite:  «  La  Religione  favoreggia  le  Arti;  e  chi  noi  vede? 
«  Ma  che  ?  Forse  le  Arti  sono  meno  utili  ed  operose  verso 
«  la  Religione?  Gli  uffici  delle  belle  arti  in  ossequio  e  in 
«  vantaggio  della  Religione  sono  così  continui,  così  essen- 
«  ziali  ed  insigni,  che  esigono  senza  dubbio  il  contrac- 
«  cambio  amichevole  della  Religione  :  né  vi  può  essere 
«  tempo,  in  cui  le  Arti  abbandonino  la  Religione,  né  che 
«  questa  congedi  da  sé  le  Arti  ;  perocché  i  loro  vincoli 
«  sono  insolubilmente  tessuti  dal  comune  bisogno  e  dalla 
«  vicendevole  utilità.  »  Oltreché,  leggete  le  sue  prefazioni, 
le  sue  dediche  ai  Papi,  e  vedrete  senza  più  qual  si  fosse 
il  suo  sentimento,  il  suo  spirito,  il  suo  cuore.  Anima  sì 
calda  di  amore  alla  Religione,  che  intento  poteva  avere 
nel  pubblicare  tante  opere,  soprattutto  di  indole  sacra?  Nes- 
suno il  capì  meglio  del  Bonnetty,  che  nella  prefazione  al 
suo  Catalogo  delle  pubblicazioni  fatte  dal  Mai,  asserì  che 
il  grande  uomo  risuscitò  una  tradizione  di  Padri  della 
Chiesa,  nei  quali  si  riscontrano  nuove  testimonianze,  che 
del  tutto  raffermano  la  nostra  storia  ecclesiastica,  i  nostri 
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dogmi,  i  nostri    sacramenti,    e    tutta    la    gerarchia  catto- 
lica.* 

E  chi  potrà  negarmi  senza  offesa  del  vero,  che  i  ser- 
vigi resi  dal  Mai  alla  civiltà  non  sieno  stati  immensi  ?  Il 
progresso  intellettuale  e  morale,  1' utile  .  derivante  dalla 
scienza,  misto  al  diletto  risorgente  dal  bello,  guidavano  le 
sue  mire;  il  perché  nella  dotta ^jye fa: ione  alla  grande  Colle- 
zione  dei  Classici  Autori  potè  scrivere  con  sincerità  ch'egli 
la  pubblicava  jwy^n^H^/  docendae ,  et  occupatis  hominihus 
recrcandis  ;  e  in  quella  allo  Spicilegium  Romanum  afferma 
che  si  propose  ea  in  ind)hlicam  lucem  lubentitis  adducere,  ■ 
quae  virtutem  suadent  et  doctrinam  augent. 

Veramente  per  quello  .che  concerne  all'amore,  che  il 
dottissimo  Porporato  sentiva  all'  Italia,  e  al  vivo  desiderio 
ch'ella  ripigliasse  negli  studi  classici  quel  primato,  che  per 
tanti  secoli  fu  sua  gloriti,  ve  ne  potrei  riferire  non  poche 
testimonianze  ;  ma  ogni  lavoro  del   Mai   non  fu  un  nuovo 


(■)  «  Mgr  Mai  a  ressuscité  une  tradition  des  Pères  de  1'  Église,  où  se 
«  trouvent  des  témoignages  nouveaux  et  tout  à  fait  conflrmatifs  de  notre 
«  histoire  ecclésiastique,  de  nos  dogmes,  de  nos  sacreraents,  de  tonte  la  hié- 
«  rarchie  catolique  »  (nella  pref.  all'Opera  cit.). 

E  per  nulla  nascondere,  reco  pure  le  seguenti  parole  di  lamento,  che 
ivi  stesso  lo  scrittore  Francese  credette  di  poter  fare:  —  «  Quel  est,  je  ne 
«  dirai  pas  le  laique,  mais  le  professeur  de  theologie,  1'  historien  ecclósia- 
«  stique,  qui  aient  fait  passer  ces  découvertes  dans  ses  lecons  ou  dans  ces  li- 
«  vres?  Non,  on  répète  les  vieilles  lecons,  que  nous  ne  voulons  pas  conda- 
«  mner;  mais  nous  voulons  qu'on  connaisse  aussi  les  nouvelles  preuves  qu'il 
«  n'est  pas  juste  do  laisser  ainsi  dans  l'oubli.  » 

Certo,  per  quanto  possa  esser  giusto,  sotto  un  certo  aspetto,  il  lamento 
e  il  desiderio  del  Bonnetty,  né  desiderio  né  lamento  possono  aver  luogo  per 
ciò  che  risguarda  l'utile  che  dalle  pubblicazioni  del  Mai  ne  trassero  i  filologi: 
non  so  degli  altri,  ma  ben  posso  dire  (e  il  dirlo  mi  è  proprio  di  legittimo 
e  vivo  conforto)  che  il  Seminario  di  Padova  ne  fece  tesoro  per  quel  Lessico 
Forcelliano,  che  quivi  nato,  quivi  crebbe  di  maraviglioso  vigore  e  prosperità. 
L'ab.  Furlanetto  per  la  sua  edizione  del  Lessico  del  1827  spogliò  gli  Autori 
Latini  dal  Mai  fino  allora  pubblicati;  e  sulle  orme  del  Furlanetto  procedette 
e  procede  l'ab.  Corradini  ;  la  cui  nuova  edizione  del  Lessico  i  veri  filologi 
d'Italia,  che  i  nuovi  progressi  della  filologia  non  voglion  disgiunti  dalle  ra- 
gioni del  buon  gusto,  e  dalle  nostre  tradizioni,  giudicano  il  lavoro  più  per- 
fetto che  in  simil  genere  possano  vantare  gli  studi  latini. 

DI  Angelo  Mai,  ecc.  9 
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onore  alla  patria,  un  nuovo  titolo  di  benemerenza?  Bastimi 
adunque  di  invitarvi,  o  Signori,  a  leggere  anche  solo  la 
dotta  ed  eloquente  prefazione  all'Orazione  d'Iseo,  e  quella 
non  meno  leggiadra  che  pubblicò  in  capo  ai  frammenti  Ci- 
ceroniani del  1814;  scorgerete  quivi  come  cocesse  alla  sua 
anima  d'Italiano  che  altri  sorgesse  a  dettarci  legge  in 
quello,  in  che  l'Italia  era  stata  maestra;  e  "sentirete  con 
quali  parole  egli  stimoli  i  suoi  compatrioti  a  rifarsi  sul 
vecchio  sentiero  degli  studi  classici,  onde  tanto  utile  e 
gloria  provennero  alla  nostra  letteratura. 

Da  quanto  insino  a  qui  son  venuto  esponendo  (e  più 
è  ancora  quello  che  la  brevità  del  tempo  non  mi  lasciò 
luogo  a  dirvi),  non  troverete  soverchio,  egregi  Signori, 
se  il  Mai  venisse  dai  Papi  ricolmato,  come  di  mezzi  alla 
quiete  degli  studi,  così  di  onori,"  fino  ad  essere  elevato 
alla  dignità  di  Cardinale:  e  compievasi  cosi  quanto  diciot- 
-t'anni  prima  'gli  aveva  vaticinato  nella  sua  Canzone  il  Vii- 
lardi,  cantando: 

Felice  te,  per  cui  Roma  novella 
Della  prisca  tal  parte 
Rinascer  vede!  Già  fin  d'or  t'appella 
Agli  alti  onor,  che  a'  Semidei  comparte. 
Uno  spirto  del  ciel  mi  squarcia  il  velo. 
Che  di  mirar  nell'avvenir  ci  toglie. 
Io  il  veggio.  Ecco  ei  ti  coglie 
Bei  fior  che  surgon  di  purpureo  stelo. 
Quando  quel  cingerai  serto  sublime, 
Tornerò  a  te  col  suon  delle  mie  rime. 

Considerando  tanti  lavori  e  meriti,  certo  non  trove- 
rete strano  se  la  Real  Società  di  Londra  gli  decretava  una 
medaglia    d' oro    coli'  iscrizione  :   Palimpsestorum    inventori 


e)  Primo  custode  della  Vaticana  e  Prelato  domestico  nel  1819:  Cano- 
nico di  S.  Pietro  nel  22;  Prefetto  agli  studi  di  Propaganda  nel  28;  Protonotario 
apostolico  nel  30;  Segretario  di  Propaganda  nel  33;  Cardinale  riservato  in 
petto  nel  Concistoro  del  19  Maggio  del  37;  pubblicato  in  quello  del  12  ,Feb- 
Ijraio  del  38.  —  Come  Cardinale  pigliò  parte  a  varie  Congregazioni,  e  fu  an- 
che Presidente  di  quella  del  Concilio. 
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atque  restauratori  ;  se  venne  aggregato  airistituto  di  Fran- 
cia e  airAccademia  Reale  di  Berlino  ;  nominato  Cavaliere 
dell'Ordine  Civile  di  Sassonia;  Socio  delle  Accademie  di 
Stoccolma,  di  Vienna,  di  Amsterdam,  dell'Istituto  Lombardo, 
dell'Accademia  della  Crusca,'  di  quella  di  Padova,**  e  d'altri 
Sodalizi  scientifici  e  letterari,  sì  nazionali  che  stranieri:  e 
vi  tornerà  pur  consolante  a  capire  come  discutendosi  nel 
Parlamento  Inglese  la  emancipazione  dei  Cattolici  (1829), 
vi  fosse  chi  dichiarò  che,  pur  acconsentendo  a  impedire  a 
ogni  prete  cattolico  l' ingi'esso  in  Inghilterra,  intendeva 
però  eccettuato  il  solo .  Angelo  Mai.  Eppure  il  degno  uomo 
sì  glorioso  era  sempre  gentile  e  cortese  con  tutti  ;  onde 
di  lui  diceva  al  Leopardi  il  Giordani  :  «  Fidati  del  Mai, 
ch'egli  è  non  solamente  grande,  ma  buono:  »  e  Salvatore 
Betti  scriveva:  «  all'altezza  della  dottrina  e  della  dignità 
univa  una  bontà  di  cuore  ed  una  cortesia  piuttosto  da  im- 
maginarsi che  da  potersi  narrare:  »  e  il  AViseman:  «  era 
affabilissimo,  cortese  e  pronto  ad  aiutare  consigliando  o 
suggerendo;  e,  quantunque  interrotto  ne^  suoi  lavori,  non 
palesò  mai  ombra  d'impazienza  o  desiderio  di  sbrigarsi 
della  visita.  »  "* 

E  -dopo  siffatte  attestazioni  io  credo  che  se  il  Mai  fu 
da  qualcuno   accagionato   di   temperamento    l)isbetico   e  di 


(■)  Ciò  fu  del  1827.  Oltre  airamplissimo  Elogio,  che  nel  1S76  ne  fece 
alla  Crusca  il  P.  M.  Guglielmotti,  nell'Adunanza  solenne  del  26  Settembre 
del  1834  il  Segretario  Arcangeli  ne  fece  una  breve  ma  eloquente  comme- 
morazione, stampata  nel  voi.  ii  delle  Poesie  e  Prose  del  prof.  Giuseppe 
Arcangeli;  Firenze,  Barbèra,  1857. 

(■■)  Quel  vero  flore  degli  amici,  dotto  e  virtuoso  uomo,  che  è  il  dottore 
Giuseppe  Orsolato,  Socio  Ordinario  e  Archivista  dell'Accademia,  mi  scrive  al 
proposito  :  —  «  Alla  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova  il  14 
«  Luglio  1829  il  Mai  fu  aggregato  per  acclamazione  tra  i  Soci  Onorari,  in- 
«  sieme  al  Principe,  allora  Vice-Re  del  Lombardo-Veneto,  al  Berzelins,  al 
«  Cousin,  all'Humboldt,  al  Le  Gendre,  cioè  a  quanto  vi  era  di  più  eletto  e 
«  riverito  in  fatto  di  governo,  di  scienza,  di  fama,  presso  le  varie  nazioni.  » 

("•)  Op.  cit.,  pag.  318. 
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maniere  rustiche,  costui  dovette  essere  di  coloro  che  non 
sapeano  l'efficacia  e  la  natura  del  famoso  verso 

Il  perder  tempo,  a  chi  più  sa.  più  spiacc  {Purg.,  iii,  78); 

0  doveva  essere  del  numero  di  quo'  tanti,  che  non  sanno 
come  spendere  il  proprio  tempo  se  non  facendolo  perdere 
agli  altri,  scioperoni  pretenziosi  e  nullità  sfaccendate,  di  cut 
il  mondo  per  isciagura  non  è  mai  scarso.  E  primo  fregio 
di  tanta  gloria  era  nel  INIai  la  sua  modestia;  per  lo  che, 
mentre  il  mondo  tutto  estolleva  i  suoi  meriti,  ei  solo  pa- 
reva ignorarli:  eì\i  modesto  ed  ìimile  m  modo,  scrive  il 
Wiseman,  che  il  parlargli  de'  suoi  grandi  lavori  era  un 
obbligarlo  a  cambiar  subito  discorso  con  un  arrossire  ed 
un  rifiutarsi  alle  lodi,  che  certo  erano  inani festamente  sin- 
ceri. '  Quindi  il  Mai  si  lamenta  forte  che  nel  1825  l'Ate- 
neo di  questa  Città  gli  inaugurasse  un  ritratto,  tessendone 
l'elogio  quell'Aurelio  Mutti,  che  fu  in  appresso  Patriarca 
di  Venezia:"  e  nelle  sue  lettere  famigliari,  in  due  spe- 
cialmente al  dotto  Canonico  Finazzi,*"  si  schermisce  dalle 
lodi,  che  gli  vengono  tributate;  e  altrettanto  fece  quando 
il  Podestà  di  Bergamo,  in  nome  del  Consiglio  Comunale 
e  della  Cittadinanza,  gli  mandò  le  congratulazioni  per  la 
sua  elevazione  alla  dignità  Cardinalizia:  in  maniera  vei^e- 
conda  ringrazia,  sfuggendo  la  lode,  usando  parole,  che  se 
hanno  un  difetto,  sarebbe  sol  quello  della  modestia  sover- 


(■)  Op.  cit..  pag.  317. 

f  )  In  una  lettera,  il  cui  autografa  possiedo,  scritta  da  Roma  il  13  No- 
vembre 1821  al  Siiinor  Dottore  G.  B.  Grassi  di  Schiipario,  leggo:  —  «  ....  Che 
«  mi  dice  poi  V.  S.  di  quel  discorso  dell'ottimo  Sig.  D.  l'ietro  Mutti;  e  come 
«  mai  a  Lei  é  bastato  l'animo  di  cooperare  ad  assunto  così  ridicolo?  Io  vo- 
«  glio  ancora  lusingarmi,  che  non  sarò  stato  esposto  alle  beffe  dei  critici;  e 
«  che  si  sarà  preso  diverso  assunto  nel  riaprire  l'.^teneo.  Gradisco  la  gen- 
«  tilezza  dell'animo  di  amendiie;  ma  questa  doveva  affatto  rivolgersi  ad  altro 
«  scopo,  cioò  a  compatire  non  a  lodare,  e  ciò  più  col  silenzio  che  con  pa- 
«  relè.  » 

("■)  V.  Cenni  etc,  pag.  20-21. 
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cbia.  E  questa  modestia  era  luce  e  guida  a  tenergli  puri 
e  desti  nel  cuore  i  sentimenti  più  affettuosi  e  delicati.  Co- 
sicché, come  al  suo  primo  entrare  ne'  Gesuiti  non  altro 
sente  d'amaro  se  non  se  il  distacco  dalla  madre,  e  non  altro 
dolore  che  il  pensiero  del  dolore  di  lei  (come  ben  avverte 
un  suo  benemerito  biografo),*  così  alla  madre  scrive  colle 
espressioni  più  riverenti  e  amorose  ;  e  più  tardi,  perchè  la 
povera  vecchia  non  troppo  affaticasse  gli  occhi  a  leggere, 
ei  si  dà  premura  di  usare  con  lei  un  carattere  più  grosso 
del  suo  consueto.  Anima  bella  la  sua!  già  famoso  di  scienza, 
già  Principe  della  Chiesa,  ad  un  prete  Bergamasco,  forse 
non  noto  quanto  la  sua  scienza  si  meritava,  l'ab.  Antonio 
Uccelli,  con  viva  premura  chiedeva  notizie  di  alcune  buone 
.vecchie  e  famiglie  di  Clusone,  che  a  lui  fanciullo,  quando 
studiava  colà,  avevano  usato  cordiali. attenzioni.**  Che  più? 
Tra  le  grandezze  della  capitale  del  mondo  cattolico,  vicino  al 
trono  più  fulgido  che  mai  vedesse  il  sole,  tra  lo  splendore 
dei  sacri  riti  nel  maggior  tempio  dell'universo,  l'anima  sua 
semplice  e  affettuosa  s'impenna  al  nativo  Schilpario,  ripensa 
alla  casa  paterna,  saluta  quella- chiesa  dove  pregò  fanciullo, 
ribeve  l'aere  di  que'  poggi  e  di  quelle  valli,  e  si  pasce  di 
ingenue  fantasie,  di  caste  reminiscenze,  che  sono  care  com- 
pagne della  vita  e  tanta  parte  dell'anima,  quando  l'anima 
è  pia. 

Ma  ormai  logorato  dalle  persistenti  fatiche,  eppure  non 
ancora  stanco,  colto  da  improvviso  e  violento  malore,  dopo 
quasi  40  ore  di  rassegnato  patimento,  corroborato  di  tutti 
i  conforti  di  quella  Religione,  che  aveva  amato  e  onorato 
pur  tanto,  il  mattino  del  9  Settembre  1854,  il  grand'uomo 
moriva  ad  Albano,  dove  era  andato  a  cercare  alquanti 
giorni  non  di  ozio  ma  di  nuova  lena  al  lavoro  ;  moriva 
tranquillo  colla  coscienza  del  compiuto  dovere,  e  al  pari  di 
valoroso  capitano  moriva  sul  campo  delle  sue  vittorie. 


(')  Sac.  P.  Grassi,  Op.  cit. 
(")  V.  Orazione  etc,  pag.  31. 
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Pensate  voi,  o  Signori,  il  dolore  onde  fu  sovrappresa 
l'intiera  Europa  all'annunzio  di»sì  irreparabile  sciagura. 
A  Roma,  nella  Chiesa  di  Santa  Anastasia,  suo  titolo  Car- 
dinalizio, e  dove  pur  venne  sepolto,  (•")  le  esequie  furono 
splendide,  presente  lo  stesso  Pio  IX.*  E  la  vostra  Ber- 
gamo  per  voto  pubblico  rese  al  grande  concittadino  ono- 
ranze solenni,  presenti  le  autorità  civili  e  militari,  un  Ar- 
civescovo e  tre  Vescovi  Bergamaschi,  "  assenti  per  grave 
età  e  cure  pastorali  l'Arcivescovo  di  Lucca  e  il  Patriarca 
di  A^enezia,  Bergamaschi  del  pari.  E  di  siffatte  onoranze 
era  ben  degno  quel  sommo,  che  oltre  all'aver  beneficato  e 
lasciato  eredi  universali**'  i  poveri  del  nativo  Schilpario,  C'') 
con  lettere  a  egregi  concittadini  e  con  doni  delle  Opere 
sue  avea  mostrato  di  tanto  amare  la  sua  Bergamo.**" 

La  sua  Libreria,  copiosa  d'opere  preziosissime,  fu  com- 
perata da  Pio  IX,  e,    in   sale   separate,   aggiunta  alla  ^'a- 


(*)  Funus  puhìicum  heic  apud  AnasUisiae  honoris  sui  ii/ulum  celehra- 
ium  est  idib.  Sept.,  illudque  Pius  IX  P.  M.  cum  sacro  Cardinalium  Collegio 
ac  Senaiii,  popidique  Romani  Conservatorihus  est  proseqtmius,  heic  et  mo- 
numentum  poni  iussit.  Cosi  il  P.  Marcili. 

(*■)  Mons.  Bartolomeo  dei  Conti  Romilli,  Arciv.  di  ]\Iilano  ;  Mons.  Gae- 
tano Conte  Benaglio,  Vesc.  di  Lodi  ;  Mons.  Girolamo  nobile  Verzeri  Vesc.  di 
Brescia;  Mons.  Pietro  Luigi  Speranza,  Vesc.  di  Bergamo:  erano  assenti  Mon- 
signor Pietro  Aurelio  Mutti,  Patriarca  di  Venezia,  e  Mons.  Giulio  Arrigoni, 
Arciv.  di  Lucca. 

(■")  «  Il  testamento  di  quest'uomo  cosi  stimabile  come  dotto  era  presso 
«  di  lui,  e  era  notabile  per  la  cortesia  de'  suoi  provvedimenti.  A  tutti  i  suoi 
«  domestici,  che  lo  avevano  ser\..to  per  dieci  anni,  era  assicurato,  vita  du- 
«  rante,  l' intero  salario,  e  soltanto  la  metà  a  quelli  che  avevano  servito  sei 
«  anni.  Inoltre,  una  forte  somma  doveva  esser  divisa  fra  loro.  Ai  poveri  del 
«  suo  villaggio  nativo  fece  un  assegnamento  di  12000  scudi,  oltre  all'averli 
«  fatti  suoi  eredi  universali.  Alla  chiesa  parrocchiale  lasciò  tutta  la  sua  ar- 
«  genteria  ecclesiastica  e  ogni  arredo.  »  (Wiseraan,  Op.  cit..  pag.  314). 

(■"■)  «  Fino  dal  1845  l' Erainentissirao  nostro  Cardinale  fece  dono  alla 
patria  Biblioteca  di  tutte  le  sue  Opere,  che  vi  furono  accolte,  e  vi  si  ammi- 
rano come  raro  e  singolare  ornamento,  e  per  l'importanza  delle  materie  e 
pel  pregio  delle  edizioni  e  pel  merito  dell'  illustre  Donatore.  Tutte  queste 
Opere,  legate  con  magnificenza  da  Principe,  hanno  a  tergo  di  ogni  primo 
volume  ih  caratteri  d'oro  l'epigrafe;  Patriae  Bihliotecae  Angelus  Mai  S.  R.  E. 
Cardinalis.  »  (Finazzi,  Cenni  etc,  pag.  12). 
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ticana;'  e  infatti,  ad  accoglierla,  non  poteva  darsi  luogo 
più  acconcio  e  più  degno,  perchè  anche  materialmente  re- 
stasse un  monumento  dell'uomo  insigne  colù,  donde  la  luce 
del  suo  rarissimo  ingegno  aveva  sfolgorato  si  vivace  a  stu- 
pire il  mondo,  e  ad  acquistare  alla  patria  gloriosa  di  Tor- 
quato un  nome  immortale,  e  all'Italia  la  gloria  d'aversi 
mantenuto  negli  studi  classici  quel  primato,  che  soprattutto 
in  fatto  di  buon  gusto,  dovrebbe  esserle  una  perpetua  e 
veneranda  eredità. 

Angelo  Mai,  dice  il  Guglielmotti,  ebbe  un  bel  volto 
ovale,  pieno,  grave,  sereno,  folte  sopraciglia,  poco  collo, 
petto  sporgente,  grande  persona,  sguardo  sicuro,  sorriso 
leggero  e  abituale.  E  il  AViseman:  «  una  fronte  nobilis- 
sima, capace  di  contenere,  accumulata,  ma  in  ordine,  qua- 
lunque somma  di  dottrina,  colpiva  l'occhio;  fattezze  di- 
gnitose, modellate  sur  un  saldo  tipo  intellettuale.  »  E  a 
meglio  palesare  le  abitudini  semplici  e  in  pari  tempo  se- 
vere di  questo  uomo  straordinario,  non  posso  non  riferire 
dallo  stesso  autore  pur  questo  tratto  :  —  «  Le  sue  usanze 
«,  erano  semplici  e  moderate  al  sommo.  Si  alzava  assai  per 
«  tempo,  e  dopo  Messa  sedeva  a  studiare  prima  delle  sei, 
«  e  continuava  per  tutta  la  mattinata,  salvo  l'interruzione 
«'d'un  lieve  pasto.  A  certo  periodo  di  sua  vitn,  così  prima 


{*)  «  La  sua  biblioteca,  ch'egli  descrive  grande  e  preziosa,  dice  {nel  suo 
«  Testamento)  che  l'avrebbe  lasciata  volentieri  per  l'uso  generale  del  clero 
«  romano.  Ma  egli  non  aveva  i  mezzi  di  procurare  il  locale  in  cui  conser- 
«  varia,  o  un  assegnamento  atto  ad  aumentarla,  o  impiegati  sufficienti  a  cu- 
«  stodirla.  Pertanto  egli  desidera  venga  stimata  e  venduta;  ma  in  modo  che, 
«  se  il  Governo  papale  fosse  disposto  a  comprarla,  il  prezzo  sarebbe  soltanto 
<.<  la  metà  della  stima.  Tuttavia,  quand'"anche  ciò  accadesse,  vi  mette  la  con- 
«  dizione  che  la  sua  raccolta  sia  tenuta  separata  e  porti  il  suo  nome;  o,  se 
«  non  altro,  che  ogni  libro  conservi  il  suo  stemma  che  già  trovavasi  nello 
«  interno.  I  suoi  manoscritti  li  lasciava  in  totale  alla  Vaticana.  È  inutile  il 
«  dire  che  il  Papa  ordinò  immediatamente  si  comprasse  quella  libreria;  la 
«  quale  è  stata  collocata  in  un  appartamento  isolato,  nella  gran  Biblioteca, 
«  sulla  quale  il  Mai  aveva  diffuso  un  cosi  nuovo  splendore.  Pio  IX  1'  andò 
«  quivi  a  visitare  nel  carnevale  del  1856.  »  (Wiseman,  Op.  cit.;  pag.  315). 
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«  come  dopo  del  suo  cardinalato,  ebbe  naturalmente  udienze 
«  •uffiziali  da  dare,  né  mancò  mai  a  nessuno  di  quegli  uf- 
«  fizi  religiosi,  cui  attendevano  altri  del  suo  grado.  Pure, 
«  ogni  momento  potuto  levarsi  da  questi  doveri,  ch'erano 
«  sempre  perfettamente  adempiti,  ei  lo  coglieva  per  dedi- 
«  carsi  a' suoi  studi  prediletti;  e  mi  farebbe  maraviglia  se. 
«  nei  brevi  istanti  impiegati  da  un  segretario  nell'andare 
«  nella  camera  vicina  e  recarne  una  carta,  una  riga  non 
«  fosse  stata  o  copiata  o  tradotta  dal  codice  che  gli  stava 
«  aperto  dinanzi.  Andava  di  rado  in  conversazione,  tranne 
«  per  pochi  minati,  ove  lo  richiedesse  assolutamente  un 
«  dovere  di  urbanità.  Una  scarrozzata  solitaria  (cui  mi 
«  sono  ascritto  alcune  volte  ad  onore  di  privare  di  questo 
«  epiteto),  forse  una  breve  camminata,  era  quasi  l'unico 
«  furto  che  permetteva  alla  ricreazione  di  fare  alla  sua 
«  conversazione  domestica  con  quella  casta  sapienza  che 
«  erasi  cattivato  per  tempo  il  suo  cuore.  Subito  dopo  l'im- 
«  brunire,  rimandava  i  suoi  servi,  la  porta  esteriore  ve- 
«  niva  serrata  inesorabilmente,  e,  solo  co' suoi  codici,  era 
«  prodigo  del  suo  olio  notturno,  prolungando  i  suoi  studi 
«  fino  ad  un'ora  sconosciuta.  Questo  ritiro,  e  la  poca  sim- 
«  patia  che  provava  per  le  conversazioni,  gli  fecero,  appo 
«  coloro  che  non  lo  conoscevano,  una  riputazione  di  mal 
«  umore  o  di  alterigia,  la  quale  spariva  come  tosto  uno 
«  se  gli  avvicinava.  » 

Eccovi  0  Signori,  se  non  certo  finita,  almeno  digros- 
sata l'immagine  àeìV Italo  ardito,  che  giammai  non  posava 

Di  svegliar  dalle  tombe 
I  nostri  padri, 


(■)  Op.  cit.,  pag.  317-318;  e  altrove:  —  «  La  sua  conversazione  era  grave; 

per  chi  guardava,  severa,  ma  non  cosi  per  chi  ascoltava Non  vi   era  in 

lui  ombra  d'arroganza,  o  di  prepotenza,  o  di  modi  sarcastici,  nulla  di  sover- 
chiante  nel  suo  genio,  e  di  pesante  nel  suo  sapere.  Eppure,  sapere  e  genio 
erano  entrambi  visibili  in  quanto  diceva  e  scriveva.  I  suoi  modi  erano  quieti 
e  premurosi,  ma  misurati  ;  persuasivi  ed  eloquenti,  ma  non  clamorosi.  » 
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6  che  a  parlar  gli  menava 

A  questo  secol  morto,  al  quale  incombe 
Tanta  nebbia  di  tedio, 

armando  le  spente  Lingue  de'  prischi  croi  ;  '  eccovi  l'uomo 
sinceramente  pio  e  virtuoso,  il  sapiente  e  il  dotto  riverito, 
a  ritrarre  i  cui  studi,  ed  il  carattere  schiettamente  da  an- 
tico, il  Niebuhr  ricorreva  a  versi  di  Plauto,  "  a  versi  di 
Ausonio  il  Wiseman  ; '"  eccovi,  o  Bergamaschi,  la  vostra 
gloria  veramente  immortale;  il  cui  nome  sarebbe  stato  de- 
siderabile che  a  stimolo  della  gioventù  studiosa  e  ad  em- 
blema di  fatiche  sapientemente  feconde  fosse  stato  almeno 
concesso,  come  quello  del  vostro  Torquato,  a  qualche  Liceo 
della  nazione.  "" 


Con  ciò,  0  riveriti  Signori,  sarebbe  da  parte  mia  for- 
nito il  compito  di  parlarvi,  e  da  parte  vostra  la  cortese 
pazienza  di  ascoltarmi,  della  quale  mi  vi  professo  altamente 
tenuto.  Nondimeno,  attentamente  leggendo  gli  scritti  del- 
l'uomo insigne,  ricercandone  i  principi,   e   scrutandone  lo 


(■)  Leopardi,  Canzone  ad  Angelo  Mai. 
(■■)  Cui  nemo  civis  neque  hostis 

Quibit  prò  factis  reddere  opras  pretium. 
("■)        Angele  Mai,  studiose,  memor,  caler,  ignorati? 
Assidue  in  libris,  nec  nisi  operta  legens  ; 
Exesas  lineis  opicasque  evolvere  chartas 

Maior  quam  promptis  cura  tibi  in  studiis.... 
Aurea  mens,  vox  suada  tibi,  tura  sermo  quietus  : 

Nec  cunctator  eras,  nec  preparante  sono. 
Pulclira  senecta,  nitens  habitus,  procul  ira  dolusque, 
At  placidfe  vitie  congrua  meta  tibi. 

Prof,  de  Victor,  (xxii). 
et  Staphyl.  (xx). 
(""■)  Ma  la  proposta,  anche  se  fatta,  sarebbe  forse  tornata  senza  affetto, 
sapendosi   che  al  Ministro  Natoli  si  propose  invano  dì  dare  il  nome  di  San 
Tommaso  a  un  Liceo  (Cantù,  Cronistoria^  voi.  iii,  pag.  839). 

pi  Angelo  Mai,  ecc.  IO 


spirito,  che  gli  informa,  parmi  non  malagevole  di  conchiu- 
dere che,  dopo  l'amore  alla  Religione,  questo  spirito  si  ri- 
solva neir incitare  col  proprio  esempio  gli  Italiani  sulla  via 
diritta  degli  studi  classici,  secondo  lo  nostre  vecchie  e  glo- 
riose tradizioni.  E  dacché,  pur  in  opera  di  studi,  possiam 
dire  con  quell'antico  che  incidimus  vi  mala  tempora  (e  fa- 
rete bene  a  compire  di  per  voi  la  frase),  io  mi  crederei  di 
mancare  al  dovuto  ossequio  verso  il  Mai,  e  a  un  sacro 
dovere,  se  non  aggiungessi  un'altra  parola,  che  scaturisce 
dalle  dottrine  del  vostro  glorioso  compatriota  rispetto  a 
studi  siffatti:  non  tutti  saranno  certo  del  mio  pensare:  ma 
questo  non  può  togliere,  che,  pur  rispettando  le  opinioni 
altrui,  io  non  dica  senza  ambagi  la  mia.  E  parlo,  s'intende, 
ai  giovani,  se  qui  m'ascoltano:  —  non  siate  cotanto  in- 
genui da  credere  che  ogni  eletta  grandezza  di  studi  sia 
oggimai  presso  gli  stranieri;  né  tanto  ingiusti  da  preferire 
all'oro  di  casa  vostra  l'orpello  forestiero.  Certo,  l'erudizione 
e  la  filologia  fecero  nel  nostro  secolo  un  grande  progresso, 
e  specialmente  per  opera  della  Germania;  questo  lo  so:  ma 
so  ancora  che  in  quanto  a  filologia,  di  sècolo  in  secolo  nella 
storia  d'Italia  non  sono  nomi  vani  quelli  del  Petrarca,  del 
Poliziano,  dell'Alciati,  del  Panvinio,  del  Vico,  del  Facciolati, 
del  Porcellini,  del  Furlanetto,  delle  cui  spoglie  ben  s'arric- 
chirono i  forestieri  :  e  so  ancora  che  mentre  la  Germania 
e  molta  parte  d'Europa  erano  avvolte  tuttavia  negli  avanzi 
della  barbarie,  l'Italia  vedea  risorgere  il  secolo  d'Augusto,  e 
riudiva  esultante  risonare  per  le  sue  contrade  le  leggiadrie 
di  Cicerone  e  di  Virgilio,  fatte  redivive  dal  Bembo,  dal  Sa- 
doleto,  dal  "^'ida,  dal  Flaminio,  dal  Navagero,  dal  Fracastoro  : 
e  Bergamo,  pur  in  quel  tempo,  di  ornamenti  latini  si  facea 
bella  e  gloriosa  nelle  auree  prose  di  Giampietro  Maffei,  e 
nei  carmi  dei  Zanchi  e  di  Bernardo  Tasso.  E  volete  di  più? 
se  vi  aggrada  di  conoscere  quanto  l'Italia  non  abbia  da 
invidiare  le  altre  nazioni,  leggete  gli  undici  fascicoli  del- 
l' opera    immensa  del   JMarzolo   /  Monumenti   della   Storia 


IO    — 


ricclati  dalla  parola,  opera  colossale,  la  cui  edizione  giace 
sciaguratamente  interrotta,  chiesto  invano  un  soccorso  al 
Governo  e  alla  Nazione.  —  E  altro  ammaestramento  vi 
potrà  derivare  dal  fatto,  che  da  una  filologia  irsuta,  ne- 
bulosa, e  anche,  se  si  vuole,  un  pochino  spavalda,  i  nostri 
grandi  uomini  si  mostrarono  maisempre  alieni  ;  leggete  la 
tremenda  stoccata  del  Leopardi  al  principio  del  primo 
Canto  dei  Paralipomeni  della  Batracomiomachia  d'Omero. 

Soprachè,  ditemi  in  fede  vostra,  la  più  parte  di  cote- 
sti dotti,  che  vi  sanno  all'uopo  col  loro  coltello  anatomico 
decomporre  in  dieci  parti  ogni  parola,  e  sviscerarla  ana- 
liticamente per  ricei'carne  le  più  recondite  radici  e  financo 
le  più  ambigue  parentele,  cotesti  dotti,  dico,  son  poi  così 
valenti  quando  si  tratti  di  farvi  sentire  in  forma  sintetica  il 
bello  dei  classici,  o  di  ritrarlo  degnamente  nelle  proprie 
scritture?  Intanto,  fra  tutto  codesto  decantare  di  progresso 
filologico,  fra  un  perseverante  insistere  di  ricorrere  a 
mezzi  stranieri,  non  so  quanto  le  scuole  d'Italia  abbiano 
avuto  di  vantaggio  ;  so  solo  che  il  sistema  non  è  nostrano, 
e  che  alla  nazione  lo  si  impone  contro  l'indole  sua,  quindi 
con  aperta  violenza  ;  e  so  anche,  che  quando  nelle  scuole 
non  c'erano  tutte  codeste  raccattate  sapienze,  in  quanto  a 
lingue  classiche,  si  usciva  dalle  classi  liceali  intendendo 
assai  meglio,  e  spropositando  assai  meno.  E  che  l' Italia 
negli  studi  veramente  classici  possa  anche  a'  dì  nostri  de- 
gnamente gloriarsi,  senza  punto  atteggiarsi  agli  altrui  si- 
stemi, ve  lo  dicano  quegli  illustri  che,  o  morti  da  poco,  o 
viventi  tuttavia,  furono  in  questi  studi  istrutti  all'italiana, 
diventando  penne  eleganti  di  tutta  la  eleganza  del  miglior 
secolo  di  Roma;  e  v'accenno  solo  un  Vallauri,  un  Vitrioli, 
un  Corradini,  un  Angelini,  un  Ferrucci,  un  ìMorichini,  un 
Tommaseo,  un  Tripepi,  un  Mauro  Ricci;  e  altri  ci  sareb- 
bero non  punto  indegni  di  stare  al  loro  fianco,  delle  nostre 
tradizioni  tenendo  alta  la  bandiera,  e  infondendone  nei 
giovani  l'amore  per  virtù  di  autorevole  esempio. 
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Pertanto,  a  bene  concludere,  se  per  un  male  inteso  or- 
goglio nazionale  sarebbe  cosa  riprovevole  respingere  quanto 
negli  studi  può  venirci  di  vero  bene  e  di  efficace  inci^emento 
dai  popoli  forestieri,  non  vogliamo  però  troppo  alla  cieca 
crederci  al  di  sotto  di  tutti  :  e  non  sia  mai,  almeno  da 
parte  nostra,  che,  liberi  materialmente  dal  servaggio  stra- 
niero, ci  facciamo  spontanei  mancipj  della  pessima  di  tutte 
le  servitù,  che  è  la  servitù  morale  ;  affinchè  non  si  per- 
petui nella  patria  nostra  il  terribile  verso,  che  sembra  suo 
castigo  e  sua  eredità, 

Nata  a  servire  o  vincitrice  o  vinta  ; 

mentre  tutti  la  vogliamo  rispettata  e  grande ,  grande  e 
rispettata  quale  la  intendeva  l'uomo  eccelso,  che  è  oggetto 
della  nostra  festa. 


NOTE  E  DOCUMENTI. 


Fra  le  note  e  postille,  che  il  dott.. Luigi  Carrara  fece  all'arti- 
colo  che  scrisse  sul  Mai  il  Wiseman  (Rimembranze  dei  quattro 
ultimi  Papi  etc),  si  legge  anche  questa  :  —  «  Io  mi  ricordo  d'aver 
«  fatto  la  prima  conoscenza  di  Angelo  Mai  nel  179G  nelle  scuole 
«  del  Seminario  Vescovile  di  Bergamo  nel  locale  dei  PP.  Celestini. 
«  Esso  era  in  compagnia  del  maggior  mio  fratello  Giuseppe  nella 
«  scuola  di  rettorica  sotto  Gambirasio  valente  poeta  latino  e  ita- 
«  liano,  e  riguardava  il  giovinetto  Mai  siccome  un  vero  prodigio. 
«  Mio  zio  D.  Luigi  Carrara  Direttore  spirituale  additava  quel  gio- 
«  vinetto  come  un  unico  esemplare  da  inaitarsi  sotto  qualunque 
«  rapporto  ;  esso  lo  fece  conoscere  al  Canonico  Conte  Luigi  Mozzi, 
«  il  quale  ne  prese  singoiar  cura.  » 

Delle  cure  del  Mozzi  inverso  il  Mai  e  altri  di  lui  compagni, 
così  si  esprime  il  P.  Marchi  nel  suo  elegantissimo  scritto  più  volte 
citato:  —  «  Angeli  sociorumque  ingenium  litteris  Mozzius  exorna- 
«  vit,  sanctimonise  amore  animos  inflammavit  ut  una  omnes  in 
«  Societatem  Jesu...  adscrihi  deliberaverint.  » 


2. 


Il  Conte  Luigi  Mozzi,  Gesuita,  soppressa  la  Compagnia,  era 
ritornato  a  Bergamo  sua  patria,  dove  fu  eletto  Canonico  e  Arci- 
prete della  Cattedrale:  ripristinata  la  Compagnia,  riabbracciò  tosto 


—  so- 


li suo  Ordine,  seco  conducendo  alquanli  giovani  Bergamaschi,  tra' 
quali  li  Mai.  Che  pio  e  dotto  uomo  fosse  il  Mozzi,  lo  dimostrò  il 
Prevosto  Giacinto  Bassi  nella   vita  che  pubblicò  di  lui   (Novara 
tip.  Miglio,  1823).  ' 

La  stima  profonda  e  Tafifetto  riverente,  che  il  Mai  gli  profes- 
sava, si  vedrà  dalla  bella  lettera  latina  eh'  io  reco  qui  appresso 
(n.  5),  nella  quale  s' incontrano  notizie  alla  biografia  del  dotto  e 
santo  uomo  rilevantissime. 

Il  Mozzi  è  autore  della  pregevolissima  Sioria  delle  rivoluzioni 
della  Chiesa  d'Utrecht.  Pel  decreto  di  Napoleone,  che  s'accenna  ap- 
presso nel  mio  Discorso,  essendosi  riparato  a  Milano,  fu  ospite  del 
Conte  Carlo  Scotti;  il  quale,  alla  morte  di  lui,  gli  fece  porre  un' i- 
scnzione,  citata  dall' Uccelli;  della  quale,  perchè  dettata  dall'illustre 
Morcelh,  e  perchè  soprattutto  ravviva  la  memoria  di  chi  al  Mai  fu 
come  padre,  penso  di  fregiare  queste  pagine;  eccola: 


HEIC  .  GOMPOSITAE  .  EXSUVIAE  .  SUNT 

ALOYSII  .  MOZZI  .  SOC  .  JESU 

DOMO  .  BERGOMO 

VIRI   .    PIENTISSIJII 

ET  .  SUMMA  .  ERGA  .  OMNES  .  HUMANITATE 

QUEM  .  INTEGRITAS  .  VITAE  .  ET  .  DOCTRINAE  .  FAMA 

PIO  .  UTRIQUE  .  PONTIFIGIBUS  .  MAXIMIS 

PLURIMUM  .  COMMENDAVIT 

DECES  .  Vlir  .  KAL  .  AUG  .  AN  .  M  .  DCCC  .  XIII 

ANNOS  .  NATUS  .  LXVII 

CLARUS  .  SCRIPTIS  .  ET  .  LABORIBUS 

PER   .   ITALIAII   .   PRO   .   RELIGIONE   .   SUSCEPTIS 

UEQUE  .  .JCVENTUTE  .  QUASI  .  AD  .  PIETATEM 

UBIQUE  .  SANCTE  .  INSTITCIT 

PLUS  .  MERITUS  .  QUAM  .  TITULO  .  SCRIBI  .  POSSIT 

KAROLUS  .  SCOTTUS  .  COMES 

CUM  .  LACRIMIS 
l'-ECIT  .  HOSPITI  .  SUAVISSIMO  .  B  .  M 

GAUDE  .  MAGNA  .  ANIMA  .  ADVERSIS  .  QUOD  .  CREVERIS  .  HING  .  EST 
QUA  .  FRUERIS  .  MAJOR  .  GLORIA  .  PARTA  .  TIBI 
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Dalla  citata  pubblicazione  del  sac.  Pietro  Grassi  piglio  questo 
tratto  :  —  «  Questa  nomina  {alia  Biblioteca  Ambrosiana),  la  quale 
«  in  altri  avrebbe  potuto  passare  inosservata,  o  soltanto  menare 
«  circoscritto  rumore  tra  gli  studiosi  Milanesi,  ridestando  forse  le 
«  ambizioni  garrule  e  le  piccole  invidie,  fu  un'alta,  né  sempre  spe- 
«  rabile  ventura  per  il  Mai,  il  quale  nelle  circostanze,  nelle  istitu- 

«  zioni,  negli  uomini  trovava  quel  soccorso  che  dovea Qualche 

«  anno  appresso,  quando  non  era  più  ignoto  a  Milano,  ma  famoso 
«  per  l'Europa,  rammentava  il  Mai  con  facilmente  perdonabile  cora- 
«  piacenza  la  sua  buona  ventura,  dicendo  in  famigliare  colloquio 
«  ad  un  dilettissimo  parente'  queste  parole:  —  S'io  mi  fossi  ri- 
«  masto  a  SchilpariOj.  a  Bergamo  j  clic  sarei  ora?  forse  un  povero 
«  parrochetto  di  montagna  :  nulla  più:  perchè  ho  seguilo  invece 
«  mia  stella j  non  ho  forse  fallito  a  glorioso  porto:  spero  di  non 
«  vedere  ire  a  male  i  miei  studia  anzi  di  trarne  frutti  degnij  e 
«  premi  onorati.  » 


Perchè  il  Grassi  era  Bergamasco  e  legato  al  Mai  di  intima 
amicizia,  e  perchè  uomo  per  dottrina,  per  sostenute  fatiche  e  per 
cariche  rispettabilissimo,  riporto  dall'Uccelli  le  seguenti  parole:  — 
«  Il  P.  Gio.  Antonio  Grassi  nacque  in  Schilpario  il  7  Settem- 
«  bre  1775.  Prezzo  dell'Opera  io  credo  recitare  una  parte  di  auto- 
«  biografìa  da  una  sua  lettera  scritta  a  Monsignor  Morlacchi,  poscia 
<^  vescovo  di  Bergamo,  allora  canonico,  dal  George-torvn  nel  Ma- 
«  ryland  il  G  Novembre  1810.  Dice  adunque  :  —  Mi  lusingo  che 
«  da'  miei  fratelli  avrete  inteso   i  miei  lunghi  errori  daWItalia 


(■)  «  Riferivami  ieslè  queste  parole  il  reverendo  sacerdote  mio  con- 
«  terraneo  D.  Angelo  Mai,  il  padre  del  quale  l'ebbe  a  udire  in  persona 
«  dal  nostro.  » 

Di  Angelo  Mai,  ecc.  11 


«  in  Russia  j  in  Svezia  j  in  Danimarca  _,  Norvegia  j  Inghilterra  ^ 
«  Irlanda  j  Portogallo  j  e  da  questo  nuovamente  in  Inghilterra^  e 
«  quinci  in  America.  Che  vita  vagabonda!  Io x>er  me  sono  sempì^c 
«.  stato  contento  perchè  era  sicuro  che  non  il  mio  capriccio  ^  ma 
«  l'obbedienza  sola  guidava  i  miei  passi.  Al  presente  sono  nel  Col- 
«  legio  di  George-torvnj  che  è  un  sobborgo  della  nascente  città  di 
«  Washington j  ove  risiede  il  governo  degli  Stati  Uniti;  e  cosi  la 
«  mia  destinazione  alte  missioni  della  Cina  si  è  cambiata  in  non 
«  so  quale  impiego  in  cotesto  Collegio....  Sono  stato  due  anni  a 
«  Colorno_,  tre  anni  in  Russia  j  due  in  Portogallo j  tre  in  Inghil- 
«  terra...  — la  Coimbra  esercitossi  nella  pratica  dell'Astronomia.  Nel 
«  Collegio  di  Strnyhurst  in  Inghilterra  insegnò  la  fisica  e  diverso 
«  lingue.  Fu  Provinciale  del  George-torvn  nel  Maryland.  Era  caris- 
«  Simo  a  Monsignor  Carrol  Arcivescovo  di  Baltimora  (l'amico  del 
«  gran  Washington),  che  si  giovava  del  consiglio  e  dell'opera  del 
«  P.  Grassi,  e  lo  volle  pur  seco  a  rendere  consolati  i  supremi  mo- 
«  menti  della  santa  sua  vita.  Dopo  aver  faticato  sei  anni  in  Ame- 
«  rica,  affari  d'alta  importanza  lo  determinarono  a  rivalicare  l'Atlan- 
«  tico....  A  Roma  compilò  e  diede  alla  luce  Notizie  varie  sullo  stato 
«  presente  della  Repubblica  degli  Stati  Uniti  dell' America  Setten- 
«  irionale  (stampate  in  Roma  da  Luigi  Perego  Savioni,  e  riprodotte 
«  nel  1819  dal  Silvestri  in  Milano).  Il  nostro  Padre  fu  chiesto  a 
«  coprire  una  sede  vescovile  in  America,  ed  a  stento  potè  indurre 
«  il  S.  Padre  a  dispensarlo  da  sì  onorifico  incarico.  In  Roma  fu 
«  assistente  alla  morte  di  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna,  avve- 
«  nuta  il  7  Ottobre  1819  nel  noviziato  dei  Gesuiti.  Nel  1821  re 
«  Carlo  Felice  lo  richiese  e  l'ebbe  a  suo  confessore,  nominandolo 
«  in  pari  tempo  Rettore  del  Collegio  dei  nobili  in  Torino.  Negli 
«  anni  1824  e  29  recossi  da  Torino  a  Roma,  per  1'  elezione  dei 
«  Generali  Fortis  e  Giovanni  Roothaan. 

«  Passato  Carlo  Felice  a  miglior  vita,  continuò  il  P.  Grassi 
«  nell'ufficio  di  confessore  della  regina  vedova  Maria  Cristina,  che 
«  lo  volle  seco  in  Savoja,  a  Genova,  a  Napoli,  a  Roma,  a  Como. 
<£  Nel  1841  fu  scelto  a  Rettore  del  Collegio  Urbano  di  Propaganda. 

«  Nel  1843  fu  eletto  assistente  d'Italia  presso  il  suo   Generale 

«  Morì  in  Roma  nel  1850,  » 
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Daccliè  son  lieto  di  possederne  l'autografo,  e  la  lettera  nella 
sua  integrità  è  inedita  tuttavia,  parrai  rilevante,  per  molte  ragioni, 
di  riferirla  per  intero. 

Vifo  praestantissimo 

JOANNI  GRASSIO   PRAEPOSITO 

Angelus  Maius  e  Societate  Jesu. 

Ne  tibi  videar  absurde  facere,  qui,  cura  omnibus  superioribus 
epistolis  vulgari  lingua  sim  tecum  usus,  nunc  inspectatam  hanc 
latinam  raittam,  ante  omnia  te  scire  volo,  me  non  tam  mea  sponte 
id  suscipere,  quam  domestica  lego  coactum,  quae  cura  nos  omnes, 
qui  quidem  in  scholis  adhuc  verseraur,  ad  eos,  qui  latine  sciuat,  hac 
prorsus  lingua  dare  literas  jubeat,  facere  non  possum,  quia  ad  te 
scribens  in  ea  re  me  obtemporantem  exbibeam.  Quod  ubi  neces- 
sario indicavi,  jam  vero  ad  ea  veniara,  quae  tu,  vir  amantissime, 
prò  tua  in  me  benevolentia,  de  nostrae  vitae  rationibus  scire  velie 
putabam.  Nos  hie  duodecimum  jam  diem  magno  cum  animi  gaudio 
vitara  degiraus.  Nihil  dicara  de  hujus  purissirai  caeli  temperie,  ni- 
hil  de  soli  amoenitate,  et  populosissimae  urbis  splendore  ac  nobili- 
tate: haec  enim  cum  te  minus  expectare  credo,  quod  sint  vulgata, 
tura  ego  inepte  fócerem,  si  hac  brevi  scriptura  persequenda  su- 
merera.  Quod  igitur  ad  me  attinet,  XIII.  Kal.  Decerabr.  veste  So- 
cietatis  Jesu  donatus  sum.  0  mihi  semper  laetam  et  memorabilem 
diem,  qua  tanto  Dei  beneficio  sum  potitus  !  Ego  quidem  et  habeo 
ei  gratiam,  et  quoad  vivam  habebo  ;  tu  vero  gratissimum  feceris. 
si  adjutorem  te  mihi  fore  rescribes  qua  ia  agendis  Deo  gratiis, 
qua  in  ilio  exorando,  ne  me  caelestibus  bonis  eo  usque  auctura, 
ad  religiosi  porro  hominis  officia  torpere  aliquando  patiatur.  Habeo 
quae  tibi  narrera  de  Mutio  Archipresbjiero.  Nam  primum  ignoras 
fortasse  quanta  is  fecerit  e  re  Christiana  bis  quiuque  quibus  nos 
hinc  absumus  annis:  qui  et  Venetias  diu  excoluerit,  et  circumpo- 
sitas  civitates  factis  quoque  excursionibus  e  veterno  vitiorura  excita- 
rit,  et  ipsum  denique  Illyrium  penetrarli:  in  qua  quidem  navigatione, 


—  84 


procella  foeda  cohorta,  tantum  non  mersus  est.  lleversum  ex  ea 
regione  ingens  sane  a  Ragusaea  civitate  honoris  declaratio  subse- 
cuta  est  :  numisma  nimirum  aureum  L  Zequinos  appendens  cura 
hac  inscriptione:  Aloysio  Mudo  Resp.  Fx'agtisaea.  Is  cum  totum  de- 
inde Picenura  excurrons  pubiicae  salutis  negotium  urgeret,  noe  la- 
terura,  ut  in  continenti  concionum  labore,  contentioni  parceret,  nec 
nisi  pedes  necessaria  itinera  conficeret,  in  urbe  demum  Fano  le- 
tiiali,  ut  videbatur,  morbo  prostratus  est.  Convaluit  tamen,  ac  jii- 
bente  summo  Pontifica  cum  venisset  Romam,  acriter  ibi  prò  ani- 
marum  salute  collaboravit;  nec  vero  id  temporis,  ut  mihi  ex  certo 
nuncio  compertum  est,  praeter  jus  et  castaneas  ad  panem  aliquid 
adhibebat.  Restituta  est  interim  in  Neapolitanum  regnum  Societas 
Jesu;  quo  flicto,  vir  Sanctus  omnem  protinus  lapidem  movit,  ut  sibi 
per  Pontificem  maximum  ad  eam  liceret  advolare,  qui  cum  fami- 
liariler  admodum  eo  uteretur,  aegre  demum  abs  se  dimisit.  Sic 
igitur  cognitus  ille  tibi  olim,  atque  in  primis  amicus  Mutius  nobi- 
scum  nunc  est,  populumque  Neapolitanum  concionibus  commovet. 
Te  vero  per  me  salutat,  et  Pignatellius  quoque,  qui  mihi  heri  de 
P.  Jo.  Antonio  tuo  optima  narravit.  Ego  enimvero  iter  tutura  et 
oxpeditum  habui  :  sed  aliqui  e  sociis  qui  una  die  nos  praecesserant, 
in  latrones  inciderunt,  a  quibus  etsi  rebus  omnibus  integris  (quod 
tu  jure  mirere)  se  fuga  expodiverint,  non  sine  tamen  incredibili 
pavere  discesserunt.  Tres  sumus  in  hoc  Collegio  Bergomates,  quar- 
tus  expectatur.  Vesuvius  mons  postquam  multis  ante  diebus  fumum 
continenter  emisisset,  erupit  tandem  in  igneum  flumen,  fugientibus 
late  accolis.  Jamque  duos  dies  eructatio  tenet,  mihique  eam  noctu 
spoetanti,  prorsus  (si  licei  parvis  componere  magna)  eamdem  re- 
ferebat  imaginem,  quam  in  vestris  Furnis  saepe  vidissem,  cum  via 
patefacta  fugit  ferrum  in  paratam  aream.  Urbs  tamen  sine  timore 
est:  nam  per  obliquum  mentis  latus  fatale  illud  bitumen  cursum 
habet.  Atque  haec  de  rebus  sive  nostris,  si  ve  Neapolitanis.  At  tu, 
vir  venerande  et  mihi  in  multis  optatissime,  quid  de  valetudine 
tua,  de  tui  Fratris  filiis  iu  me  olim  officiosissimis,  de  piis  istis  Sa- 
cerdotibus,  de  communi  denique  patria  narras  ?  Ego  certe  feliciter 
vobis,  fausteque  omnia  evenire,  ita  me  amet  ipsa  Faustitas,  ut 
vehementissime  cupio,  superosque  omnes  rogo.  Yaletudo  vero  tua 
me  in  primis  sollicitura  habet,  quam,  male  profecto  mereris  de  tuo 
populo,  nisi  diligenter  conservares.  Quid  istud  Sodalitiura,  quod 
audio  sub  Divi  Aloysii  auspiciis  isthic  dudum  excitatum  ?  Omnino 
spero  satis  belle  id  adolescere,  et  ab  ipso  tempore  vires  trahere, 
urgente  scilicet  opus  navo  Sacerdote  amico  meo  Jeanne  Maria  Gras- 
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sio;  qiiem  tu  meo  nomine,  et  domura  tuani,  et  caeteram  amicorum 
meorum  partem  Pitium  et  Donaldiura  multum  salverò  jabebis.  Ipse 
curam  tuae  salutis  geres,  et,  siqnidem  id  mereor,  judicabis,  qui  te 
plus  quam  ego  diligat,  observet,  colat  esse  nemineiu.  Vale.  IX  Kal. 
Decembr.  Neapoli. 


Di  fuori: 


Airinslr:"°  Slg.  Sig.  Paclron  Coir' 

Il  S'uj.  D.  Giovanni  Grassi  Prevosto 
Schilpario. 


Di  tutta  l'opera  di  Dionigi  ci  restavano  i  primi  undici  libri, 
perduti  gli  ultimi  nove;  perduto  altresì,  dirò  col  Guglielmotti,  il 
Com]jendio  degli  uni  e  degli  altri  in  cinque  libri,  opera  dello  stesso 
autore  per  testimonianza  di  Stefano  bizantino  e  di  Fozio  patriarca,  il 
quale  nella  sua  Biblioteca  espressamente  afferma  aver  letto  i  venti 
libri  delle  Antichità  in  grande,  e  i  cinque  in  compendio;  e  di  questi 
ultimi  con  preciso  sermone  asserisce  essere  Dionigi  nel  Compendio 
maggiore  di  sé  stesso.  Ora  il  Mai  si  credette  di  avere  scoperto 
quel  desiderato  Compendio.  Il  Giordani  e  il  Leopardi  tradussero  il 
Dionigi  del  Mai,  e  vi  dettarono  dissertazioni,  commenti,  postille; 
ma  il  dotto  grecista  Sebastiano  Ciampi,  non  ostante  l'asserzione 
di  Fozio,  facendosi  forte  d'  un'  opinione  di  Enrico  Stefano,  pose  la 
quistione  non  sul  Compendio,  ma  sullo  scrittore  di  esso,  sostenendo 
nò  probabile,  nò  conveniente,  nò  dimostrato  che  Dionigi  ne  fosse 
stato  l'autore.  Il  Giordani  con  una  lunghissima  lettera  di  centoqua- 
rantaquattro  pagine  all'ab.  Giambattista  Canova,  '  si  schierò  dalla 
parte  del  Mai;  mentre  il  Leopardi  con  una  lettera  al  Giordani  mo- 
strò che  i  frammenti  del  Mai  non  erano  altrimenti  il  Compendio 


(')  Milano,  Silvestri,  1817;  e  fa  riproJotta  anche  nella  edizione  clic  de- 
gli scritti  del  Giordani  si  fecero  dal  Brighenti,  e  in  quelle  di  Napoli  e  di 
Palermo;  omessa  però  in  quella  del  Silvestri  del  1842  per  consiglio  dello 
stesso  autore. 
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di  Dionigi,  sibbene  un  estratto  o  meglio  un  centone  dell'opera 
maggiore  ;  e  così  la  pensavano  il  Visconti  e  lo  Struve.  «  Veramente, 
«  dice  il  Guglielmotti,  sull'autore  non  prese  abbaglio  né  il  Mai  né 
«  il  Giordani,  soliti  ambedue  in  simili  ricerche  di  imbroccare  diritti 
«  nel  segno.  Ma  le  successive  scoperte  e  ripetizioni  di  questa  e  di 
«  piti  altre  crestomazie,  ordinate  da  Costantino  Porfirogenito,  e 
«  identiche  in  codici  diversi,  hanno  dimostrato  che  i  raccoglitori 
«  non  lavoravano  sul  Compendio  dei  cinque  libri,  ma  sulla  mag- 
«  giore  composizione  dei  venti,  copiandone  a  centoni  i  tratti  più 
«  importanti.  » 

Il  Mai  stesso,  con  imitabile  esempio  d'amore  al  vero,  più  tardi 
si  ricredette  ;  e  quando  in  Roma  ripubblicò  la  creduta  Epitome  di 
Dionigi  (Scriptoì'um  Veterum  Nova  Colleclió)  scrisse  in  proposito 
queste  preziose  parole:  Ego  igitiir  materiam  Codicum  Ambrosia- 
norum  contractam  identidem  vidensj  de  vetere  lìraedicta  Ejjitome 
statini  cogitavi;  donec  illam  opinionem  paulatim  exuij  lìartim 
doctonim  hominum  contradictione  commotuSj  qui  se  piirum  Dio- 
nysiuìrij  non  ejus  compendium^  in  xiartihus  a  me  vulgatis  cer- 
nere clebant  ;  partim  aliorum  excerptorum  comparatione  et 
praesertim  Naticanorunij  quorum  rationem  Amhrosianis  similli- 
mam  esse  video.  Ego  novam  sententlam  libenter  amplectorj  et  prò 
laceri  Compcndii  partibus^  partes  inlugri  operis  laelus  saluto  » 
(Prefaz.  al  tom.  ir,  pag.  xvii).  Non  sarà  tempo  perduto,  per  aver 
chiara  notizia  della  quistione,  delle  opinioni,  e  di  quanto  fecero  il 
Leopardi  e  il  Giordani  sul  Dionigi,  leggere  nell'Epistolario  del  Re- 
canatese le  Lettere  5,  Ì5,  16,  21,  22:  e  fra  quella  del  Giordani  al 
Leopardi,  la  11,  12,  13. 


Della  somma  importanza,  che  il  Mai  attribuiva  alla  P.iblioteca 
Capitolare  di  Verona,  e  delle  visite  e  delle  scoperte  che  vi  fece 
(per  quello  specialmente  che  risguarJa  il  mio  argomento),  non  sa- 
prei dirlo  in  miglior  maniera  se  non  se  valendomi  delle  parole,  che 
scrisse  a  questo  proposito  Mons.  Conte  G.  Battista  Carlo  Giullari 
Canonico  Bibliotecario  di  essa  Capitolare  nella  sua  Storia  della 
Biblioteca  Capitolare  di  Verona j  che  si  sta  pubblicando  nell'^r- 
chivio  Veneto;  Storia,  a  parer  mio,  cosi  ricca  di  recondite  noti- 
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zie,  coiiì  ripiena  di  preziosi  documenti,  che  qualcuno  potrebbe  dirlo 
un  lavoro  ben  degno  della  critica  Tedesca,  mentre  a  me  piace  chia- 
marlo lavoro  degnissimo  della  vera  critica  Italiana ,  e  che  se  ac- 
quista nuovo  lustro  a  quella  Biblioteca,  per  le  ricchezze  che  ne 
espone,  acquista  un  nuovo  titolo  di  benemerenza  al  dotto  Bibhote- 
cario,  che  da  ventisei  anni  alla  Capitolare  consacrò  i  suoi  studi, 
il  suo  sapere,  e  tutte  quelle  diligenze  delle  quali  gii  resero  grata 
testimonianza,  nonché  i  veri  dotti  d'Italia,  ma  e  quelli  di  Germa- 
nia, di  Francia  e  d'Inghilterra.  Nella  citata  Storia  adunque  (pa- 
gina 195-6)  leggo:  —  «  Avido  di  scoperte,  ne  sazio  delle  preziose 
«  gloriosissime  fatte  nell'Ambrosiana,  Angelo  Mai  onorava  di  sua 
«  visita  verso  quell'epoca  la  Capitolare.  Più  volte  in  seguito,  sin- 
«  golarmente  nelle  Prefazioni  ai  molti  volumi  pubblicati  da.  quel 
«  dottissimo,  '  ne  discorre,  ora  maravigliando  la  preziosità  dei 
«  Codici,  ora  accennando  ai  diversi  palinsesti  di  che  la  trovò  ricca, 
«  ora  lamentando  la  breve  sosta  che  gli  fu  consentita  di  fare  in 
«  Verona,  e  però  lo  scarso  frutto  che  potè  cavarne.  Non  però  cosi 
«  scarso,  che  debba  da  me  pretermettersi;  e  lo  vengo  esponendo. 
«  In  cjuesta  sua  prima  visita  alla  Capitolare  per  superioria 
«  Auturnni  ferias  (così  leggesi  nella  Prefazione  al  libro,  del  quale 
«  darò  subito  conto),  cioè  nel  1818,  lasciato  da  banda  ne'  Codici 
«  palinsesti  presi  in  esame  e  studio  a  doctis  Germanis,  gli  argo- 
«  menti  estranei  alle  sue  ricerche,  pose  l'occhio  al  Codice  XL. 
«  Sotto  alla  bellissima  e  vetusta  scrittura  longobarda  dell' VIII 
«  secolo,  che  contiene  parte  de'  Morali  di  S.  Gregorio j  discoperse 
«  larghi  frammenti  della  Bucolica,,  Georgicaj  ed  Eneide j  di  così 
«  antica  mano,  da  assegnar  loro  un  posto  glorioso  fra  mezzo  ai 
«  Codici  Virgiliani,  Vaticano  e  Mediceo,  stimata  la  scrittura  essere 
«  del  sec.  IV.  Or  mentre  il  testo  di  Virgilio  procede  in  grande  ca- 
<■-  rattere  Capitale  nel  mezzo  della  pagina,  sopra  e  sotto,  in  piìi 
«  minuto  carattere,  certo  della  stessa  età,  adocchiò  Scòlj  o  Com- 
«  menti  di  Interpreti,  anteriori  a  Servio  e  a  Donato,  la  più  parte 
«  non  che  inediti,  sì  ancora  sconosciuti.  Erano  presenti  alla  felice 
«  scoperta  Mons.  Vicario  Gian.  Carlo  Dionisi,  ed  il  P.  Antonio  Ce- 
«  sari,  a'  quali  però  volge  così  il  Mai  la  sua  lieta  parola:  mei 
«  gaudii  et  admirationis  testes  appello:  vobis  ego  non  modo  in- 
«  spectantihuSj  verum  etiam  plaudentibus,  cohortantibusquej  egre- 


(■)  Nel  voi.  vn  Classico):  Auctor.  ;  nella  Repuhhlica  e  nel  Frontone  ;  nella 
Nova  Pairmn  Bibliotheca,  voi.  i,  pag.  xxi  e  383;  voi.  ni,  pag.  ix. 
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«  gios  Virgiliì  interpretes^  qui  ante  Donatum  et  Servium  ìncla- 
«  ruerantj  deinde  injiiria  temporum  exoleverant j  e  palimpsesti 
«  squallore  et  tenehrh  paidatim  in  hicem  eduxi  (in  Pref.).  » 

Il  Mai,  che  allora  non  ebbe  agio  di  volgere  lo  studio  al  testo 
Virgiliano,  sibbenc  ai  soli  commenti,  nella  prefazione  al  libro  che 
ne  pubblicò,  ragiona  quid  faciendnrn  supersit  in  Codice  Veronensij 
ed  esorta  con  calde  parole,  continua  il  eh.  Giuliari,  alla  diligente 
pubblicazione  del  testo  Virgiliano ,  con  isplendore  somigliante  alle 
stampe  del  Foggini  e  del  Bottari. 

A  tale  testo  volse  più  tardi  le  sue  cure  Ottone  Ribbek  nel 
1853,  e  se  ne  giovò  di  molto  nell'  edizione  del  Virgilio  in  quattro 
volumi,  Lipsiae,  1859-1866  (Cf.  pag.  221). 

Degli  Scóìj  Virgiliaìii  invece  compiva  un'  accurata  revisione 
nel  1847  Enrico  Keil,  che  pubblicava  il  suo  lavoro  ad  Halle  nel 
1848 .  Altrettanto  faceva  Arnoldo  Hermann  con  due  differenti 
pubblicazioni  (Cf.  pagg.  220,  238,  254-5). 

Dal  bel  lavoro  del  Giuliari  vengo  a  raffermarmi  in  ciò  di  che 
già  m'aveva  assicurato  un  egregio  uomo,  di  tali  cose  esperto,  che 
cioè  l'acido,  che  usava  il  Mai,  punto  non  noceva  ai  Codici;  mentre 
altri  reagenti  chimici,  specialmente  la  combinazione  deW"  acido 
muriatico  col  prussiato  di  potassa^  usati  da  altri,  ai  Codici  tor- 
navano rovinosi  (pag.  200):  onde  del  Blame,  che  nell'uso  violento 
di  quegli  acidi  non  mantenne  per  giunta  le  debite  proporzioni, 
rispetto  al  preziosissimo  e  famoso  codice  palinsesto  del  GajOj  il 
dotto  Bibliotecario  tra  dolore  e  biasimo  dovette  scrivere:  Fu  il 
Blume_,  che  per  assicurarsi  di  molte  parole  e  luoghi  dubbia  ri- 
corse a  più  violenti  mezzi  e  rovinosi:  ne  stanno  ahi!  troppe  e 
larghe  le  piaghe  sid  nostro  Codice!...  (pag.  202).  E  il  necessario 
confronto  non  torna  certo  di  poca  lode  al  nostro  Mai.  —  (Cf.  N.  15). 


Il  22  Decerabre  1819  il  Giordani  così  scriveva  al  Leopardi  :  — 
«  I  frammenti  Omerici  trovati  dal  Mai  hanno  il  pregio  di  un'anti- 
«  chità  di  GOO  anni  maggiore  di  qualunque  più  antico  manoscritto 
«  omerico.  E  questa  grande  antichità  accresce  molta  autorità  alla 
«  volgata  lezione,  dalla  quale  poco  o  nulla  discordano.  Le  58  pit- 
«  ture  interessano  la  storia  delle  arti  cadenti,  e  conservano  molte 
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«  vestigia  dei  costumi  antichi.  Il  più  importante  sono  i  commenti 
«  all'  Iliade  nella  Marciana  :  girò  invano  il  levante,  e  non  potè  mai 
«  trovar  nulla  sull'Odissea  :  questi  commenti  trovati  dal  Mai,  che 
«  sono  estratti  o  compendi  di  compendi  più  ampli,  e  portano  di 
«  mano  in  mano  i  nomi  de'  loro  primi  autori,  si  vedono  fatti  da 
«  quegli  stessi  celebri  e  dotti  membri  dell'Accademia  Alessandrina 
«  ne'  tempi  de'  Tolomei,  innanzi  a  Cristo,  da'  quali  autori  fu  si- 
^<  milmente  commentata  l'Iliade.  Vedi  l'antichità,  la  bontà,  l'autorità 
«  de'  commenti  :  pai'te  risguardano  la  lingua  e  la  grammatica  : 
«  parte  la  poetica  e  la  favola  ;  parte  la  storia  e  la  erudizione.  Mai 
«  ne  ha  dato  il  solo  testo  greco,  purgandolo  però,  come  fece  per 
«  la  Iliade  il  Villoison.  Certo  sono  utili  agli  studiosi  d'Omero.  Bel- 
«  lissima  poi,  e  piena  di  varia  dottrina  è  la  sua  dissertazione  pre- 
'-<  liminare.  » 


Non  è  vero  che  il  Mai  o  facesse  offi/i  per  avere  il  posto  della 
Vaticana,  o,  appena  avutone  l'offerta,  l'accettasse,  come  altri  credette. 
Infatti  il  dì  5  Gennaio  1810  il  Giordani  scriveva  al  Leopardi:  «Non 
<-<  vedo  che  Mai  s'induca  di  accettar  mai  l'offerta  Romana.  Senza 
«  adulazione  vi  dico  che  voi,  Giacomino,  non  siete  punto  inferiore 
«  a  qualunque  più  alto  luogo  possa  darsi  o,ir ingegno  e  al  sapere: 
«  ma  confesso  che  la  obbiezione  degli  anni  è  impossibile  a  vincere: 
«  e  chi  vorrà  credere  che  di  20  anni  uno  sappia  quanto  i  dottis- 

«  simi  di  40  ?  Dunque  non  si  può  pensare  alla  Vaticana »  E 

nel  PS.  alia  lettera  stessa:  —  «  Mi  viene  in  mente  di  scrivere  a 
«  Mai,  ch'egli  scriva  a  Roma  per  voi,  Giacomino  ;  parendomi  certo 
«  che  l'autorità  di  tanto  uomo,  se  anco  non  potesse  ottenersi  nulla 
«  per  ora,  debba  certo  mettervi  colà  in  gran  pregio;  il  che  potrebbe 
«  pur  qualche  volta  giovare.  »  Il  Leopardi  ringraziò  il  dì  18  Gen- 
naio :  —  «  Delle  profferte  che  mi  fate  di  scrivere  in  mia  racco- 
«  mandazione  al  Mai ,  e  parimenti  di  scrivere  al  Borghesi  e  al 
«  Perticar!  perchè  mi  raccomandino  al  Mauri,  non  vi  ringrazio  per 
«  non  mostrare  o  d'essermi  aspettato  meno  dall'amor  vostro,  o  di 
<i  credere  ch'io  possa  con  qualsivoglia  ringraziamento  compensare 
<K  il  benefìzio....  Non  potete  credere  quanto  io  sia  sconosciuto  in 
«  Roma,  e  non  dico  di  non  meritarlo  ;  dico  bene  che  infiniti  altri, 

Di  Angelo  Mai,  ecc.  1? 


00 


«  che  lo  meritano  quanto  me,  sono  senza  paragone  più  noti  e  sti- 
«  mati  e  lodati  e  riveriti  che  non  son  io;  la  qual  cosa  non  mi 
«  muove  punto,  né  mi  dee  muovere  per  se  stessa,  ma  mi  pregiudica 
«  in  questo  ch'io  non  avendo  nessuna  fama,  non  ne  posso  cavare 
<i  quelle  utilità  reali  che  ne  cavano  coloro  che  n'hanno,  comunque 
«  se  l'abbiano.  Sicché  non  è  dubbio  che  i  vostri  uffici  non  mi  pos- 
«  sano  giovare  assaissimo.  » 

E  in  data  dell'ultimo  di  Gennaio  il  Giordani  scrive  :  —  «  Scrissi 
«  al  Mai,  già  è  un  pezzo:  mi  rispose  degnissimamente  di  voi,  ma 
«  di  non  avere  adito  a  potersi  interporre  con  qualche  efficacia. 
«  Scrivo  a  Borghesi  e  Perticari,  che  una  volta  erano  cosa  del 
«  Mauri.  Se  non  altro  si  romperà  la  nebbia  che  si  frappone  fra 
«  tanta  luce  vostra  e  gli  occhi  altrui.  Il  non  volere  di  chi  potrebbe 
«  è  certamente   cosa   dolorosa.   Durum  :  sed  patientia  fit  levius 


quidquid  coì'f'igere  est  nefas. 
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Fra  gli  invidiosi  e  nemici  del  Mai  mi  sarebbe  sommamente 
duro  di  collocare  il  Leopardi;  però  non  credo  di  passare  sotto  si- 
lonzio  un  incidente  disgustoso,  che  venne  a  intorbidare  l'amicizia 
Ira  i  due  grandi  uomini,  amicizia  che  certo  poggiava  sulla  vicen- 
devole stima.  Ecco  il  fatto:  il  Leopardi  aveva  scoperto  un  fram- 
mento di  Libanio,  e  quel  frammento,  certamente  scoperto  anche 
dal  Mai,  fu  da  questo  pubblicato;  di  qui  l'ira  del  Recanatese,  il 
quale  il  14  Luglio  1823  scriveva  al  cugino  Marchese  Giuseppe  Mel- 
chiorri  a  Roma  queste  gravi  e  crucciose  parole:  —  «  È  chiaris- 
«  Simo  che  monsign.  Mai  ha  pubblicato  il  frammento  di  Libanio, 
«  0  per  fare  un  dispetto  a  me,  o  sapendo  di  certo  che  col  pubbli- 
«  cario,  lo  levava  di  mano  a  me  che  già  l'aveva  trovato.  Pazienza 
«  per  ora.  Potrà  dire  ch'egli  non  è  stato  il  primo  a  darmi  fasti- 
«  dio,  e  in  questo  non  avrà  il  torto.  »  (V.  Appendice  all'Epist.. 
Barbèra,  1878,  lett.  20).  E  il  disgusto  da  parte  del  Leopardi  (come 
già  accennai  alla  pag.  35)  continuava  tuttavia  nel  25. 

Come  stesse  propriamente  codesta  faccenda,  io  non  ho  elementi 
bastanti  a  poter  decidere;  dire  che  il  Leopardi  esagerasse  il  fatto 
fino  a  svisarne  la  sua  vera  natura,  potrà  sembrar  grave;  ma  grave 
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mi  sembra  del  pari  il  credere  che  il  Mai  si  diportasse  così  mala- 
mente, usurpando  al  Recanatese  l'onore  di  quel  frammento;  tanto 
più  per  esser  quello  sì  piccola  cosa,  che  nulla  poteva  aggiungere 
alla  fama  del  Mai,  che  già  di  celebri  scoperte  era  oggimai  riverito 
in  tutto  il  mondo:  soprachè  cotal  supposizione  non  risponde  all'a- 
nimo buono  e  all'indole  retta  dell'illustre  Bergamasco,  il  quale 
non  pare  che  verso  il  Leopardi  venisse  meno  per  questo  d'una 
stima  costante,  come  si  scorge  dalle  parole  scritte  più  tardi,  e  da 
me  riferite  in  nota  alla  pag.  52. 

Ma  per  meglio  far  conoscere  l'animo  del  Mai  in  simili  cose, 
valga  questo  fatto  narrato  dal  Pellegrini  (pagg.  91-2):  —  «  Nell'au- 
«  tuono  del  1820  trovandosi  a  Napoli  di  passaggio,  e  fissata  già 
«  la  vettura  che  dovea  ricoudurlo  a  Roma,  per  profittare  degli  ul- 
«  timi  ritagli  di  tempo,  salisce  alla  Biblioteca  Regia,  e  chiesto 
«  l'antico  codice  del  grammatico  Carisio,  che  sapeva  essere  un  pa- 
«  limpsesto,  vi  scopre  i  frammenti  d'un  perduto  scrittore,  Gargilio 
«  Marziale.  Non  curando  più  per  quel  giorno  il  viaggio,  si  trattiene 
«  là  per  copiarli:  ma  stretto  infine  dal  bisogno  di  tornare  a  Roma, 
'<  e  impedito  dalle  grandi  difficoltà  di  quel  logoro  palimpsesto  ne 
«  fece  affrettando  una  copia  che,  giunto  a  Roma,  si  dispose  a  pub- 
«  blicare.  Ma  Angelo  Scotto,  preside  della  Biblioteca  di  Napoli,  sia 
«  che  avesse  prima  del  Mai  scoperto  il  Gargilio,  sia  che  lo  studio 
«  del  vostro  erudito  lo  facesse  dotto  del  prezioso  tesoro,  lo  stampa 
«  io  un  fuluiine,  e  lo  manda  a  vari  eruditi  d'Europa,  tra  i  quali  al 
«  Mai  in  persona.  Qualunque  altro  uomo  di  lettere  sarebbe  salito 
«  in  sui  mazzi,  avrebbe  urlato  un  finimondo.  Eppure  il  buon  Mai 
«  non  solo  non  se  ne  adonta,  ma  congratulandosi  con  lui,  lo  rin- 
'<  grazia  d'avergli  offerto  modo  a  correggere  certi  errori  occorsigli 
«  nella  fretta  di  trascrivere.  E  pubblicò  secondo  il  Gargilio.  »* 

Non  pare  peraltro  che  sentisse  molta  benevolenza  pel  Mai,  né 
fosse  troppo  persuaso  dell'importanza  delle  scoperte  di  lui  il  si- 
gnor Montefredini  nella  sua  recente  pubblicazione  La  Vita  e  le 
Opere  di  Giacomo  Leopardi  (Milano,  F.  Dumolard,  1881), -asse- 
rendo (pag.  334)  che  nessuno  al  mondo  seppe  come  lui  disporre 
con  arte  squisita  Vopinione  pubblica  in  suo  favore.  In  quanto  poi 
a  quello  che  poco  appresso  (pag.  336)  soggiunge  della  Germania 
e  del  Niebuhr,  certo  alludendo  alla  quistione  sul  Frontone,  il  Monte- 
fredini doveva  sapere  che  fu  anzi  lo  stesso  Niebuhr  che,  ammirato 


(')  R  nel  Classic.  Auctor.,  toni.  iv. 
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delle  scoperte   insigni  e  del  grande  merito  del  Mai,  gli  applicò 
motto  di  Plauto,  da  me  citato  altrove. 


11. 


Eccone  la  lettera: 


Recanati,  ...  {senza  mese  e  giorno)  1816. 


«  Altri  donano  dedicando;  io  vi  dedico  un  dono,  che  voi  mi 
«  avete  fatto.  Frontone  è  vostro,  e  ovunque  si  ragionerà  di  lui, 
«  si  parlerà  anche  di  voi.  La  vostra  fama  non  morrà,  ove  non 
«  muoja  quella  del  secondo  fra  gli  Oratori  Romani.  È  pur  bella 
«  cosa  aver  reso  il  suo  nome  inseparabile  da  quello  di  uno  dei 
«s  più  grandi  uomini,  che  i  secoli  abbiano  ammirati.  Rallegrate- 
«  vene:  avete  bastantemente  provveduto  alla  vostra  gloria.  Io, 
«  nell'età  in  cui  mi  trovo,  non  posso  averlo  fatto,  e  con  un  ingegno 
«  sì  piccolo  non  posso  sperare  di  farlo.  Tuttavolta  ho  cercato  di 
«  servire  la  mia  patria  come  ho  potuto,  e  di  fare,  se  a  me  tanto 
«  è  possibile,  che  l'Italia  conosca  il  prezzo  del  dono,  che  ha  rice- 
«  vuto  da  voi:  l'Italia;  poiché,  ne  son  certo,  le  altre  nazioni  l'hanno 
«  già  conosciuto,  o  lo  conosceranno  di  corto.  Il  vostro  dono  è  caro 
«  a  me  in  singoiar  guisa,  di  che  saprete  la  cagione,  se  non  vi 
«  recherete  a  noia  il  leggere  la  vita  di  Frontone,  che  ho  ardito 
«  scrivere  dopo  di  voi.  Altri  potrà  fare  della  vostra  scoperta 
«  miglior  uso  di  quello  che  io  ne  ho  fatto,  ma  sentirne  gioia  più 
«  grande  che  non  io,  nessuno.  Ricevete  questo  piccolo  presente, 
«  e  siate  certo  che  non  potrò  mai  rendervi  giusto  cambio  del  pia- 
«  cere  che  mi  avete  dato.  »* 

Vero  è  che  il  lavoro  del  Leopardi  non  fu  per  allora  pubblicato; 
e  chi  amasse  di  saperne  le  ragioni,  può  wqW  Epistolario  Leopar- 
diano raccolto  da  Prospero  Viani  leggere  le  Lettere  2,  7,  15.  Il 
manoscritto  del  Frontone  venne  m  proprietà  del  dotto  prof.  Luigi 


(■)  V.  Appendice  all'  Epistolario  del  Leopardi,  pag.  lxxxiv  (Firenze,  Bar- 
bèra, 1878). 
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De  Sinnei-,  grande  amico  del  Leopardi  ;  e  il  Saiut-Beuve  (nella  no- 
tizia che  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  Leopardi  stampò  del 
1844  nella  Revue  des  Beux  Mondes)  afferma  che  il  Mai  lut  le 
travati  mamiscrii  de  Lcopardij  et  en  tini  compte  dans  V  éditìon 
de  Rome, 

Una  parte  del  Frontone  fu  pubblicata  a  Bonn  dallo  stesso  De 
Sinner  nel  1834,  insieme  ad  altri  scritti  filologici  del  Leopardi;  e 
l'intiero  discorso  sopra  la  Vita  e  le  Opere  di  Frontone  e  la  tra- 
duzione de'  suoi  scritti  stampò  ad  Halle  il  Cagnoni  nel  1878;  men- 
tre nella  Rassegna  Nazionale  il  Linaker,  in  un  articolo  sul  Leopardi, 
riportò  dai  Manuscritti  dello  Sinner  una  lettera  del  Recanatese  al 
Giordani  illustrante  il  suo  lavoro  sul  Frontone. 

Qaant'è  alla  quistione  sollevata  dal  Niebuhr  sul  Frontone  del 
Mai,  il  Niebuhr  che  disse  quella  di  Frontone  jmtrlda  ars  re/horunij 
giova  notare  che  il  famoso  Tedesco  ne  fece  nel  1816  un'edizione  a 
Berlino,  ma  tanto  a  capriccio  mutando  e  variando,  da  svisare  del 
tutto  l'opera  del  celebre  Italiano.  11  Leopardi  a  tal  proposito  cosi 
scriveva  al  Mai  :  —  «  . . . .  Quanto  all'edizione  Berlinese  (del  Fron- 
ti ione),  se  io  volessi  dar  consigli  a  lei,  farei  come  la  porca  a  Mi- 
«  nerva  ;  ma  senza  pretendere  di  consigliarla  piglio  sicurtà  di  dirle 
«  che,  secondo  me,  ella  savissimamente  fa  a  non  darsi  pensiero 
«  di  quello  che  altri  si  cianci  delle  cose  sue  ;  ma  per  amore  del 
«  vero,  e  perchè  gli  altri  non  restino  ingannati,  trattandosi  di  cosa 
«  di  fatto,  mi  parrebbe  che  stèsse  bene  alla  umanità  sua  di  porre 
<,<  le  cose  in  chiaro  quanto  alla  giacitura  materiale  degli  scritti 
«  nel  Codice,  in  modo  che  i  Tedeschi  e  gli  altri  stranieri,  vedendo 
«  le  matte  congetture  di  quell'editore,  non  abbiano  a  pigliarle  per 
«  verità,  o  credere  che  il  fatto  non  istia  come  sta  veramente,  o 
«  almeno  dubitare  d'una  cosa  più  che  certa.  Se  non  che  ella  che 
«  ha  sotto  gli  occhi  quella  edizione,  saprà  forse  che  queste  cure 
«  sarebbero  soverchie,  e  che  la  stoltezza  di  quelle  congetture  parla 
«  da  sé,...  »  (lettera  del  2  Giugno  1817). 

......  Massimamente  m'è  stata   cara  la  sua  difesa  del  Frou- 

«  tone,  dove  con  tanta  dignità  e  forza  si  schermisce  da  quei  cani 
«  stranieri.*  Io  per  me  domanderei  volentieri  al  signor  Niebuhr 
«  perchè  mai  stimando  Frontone,  com'egli  dice,  uno  scrittoraccio 


(*)  Questa  dovette  senz'altro  essere  la  difesa  che  il  Mai  fece  dell'opera 
sua,  dedicandola  ad  E.  Q.  Visconti  con  questo  titolo  :  Le  edilione  principe 
Mediolanensi  Operwn  Frontonis.  Commentationes. 
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«  vile  e  da  nulla,  si  sia  scomodato  a  curarlo,  e  lasciargli,  secondo 
«  ch'egli  scrive,  le  piaghe  con  applicarci  quelle  sue  chiarate,  che 
«  invece  erano  vescicatorii.  Ei  non  potrebbe  negare  che  in  questo 
«  modo  non  si  sia  dimostrato  vero  e  schietto  pedante,  facendo 
«  per  un  libro  antico  quello  che  avrebbe  deriso  in  chiunque,  tro- 
«  vata  qualche  operaccia  moderna  male  stampata,  ci  avesse  fati- 
«  cato  sopra  per  correggerla  e  farla  ristampare.  Ma  piuttosto  si 
«  dee  dire  che  si  sia  portato  peggio  che  da  pedante,  perchè  quando 
«  un  pedante  suda  sopra  un'opera  cattiva,  o  non  vede  quello  che 
«  gli  altri  vedono,  e  si  persuade  che  quello  che  non  vale  a  niente 
«  vaglia  a  qualche  cosa  ;  o,  anche  persuaso  che  non  vaglia,  si 
«  sforza  di  persuadere  agli  altri  che  vaglia  ;  o  alla  più  trista  non 
«  confessa  quello  che  è.  Pigliarsi  poi  formalmente  l'assunto  di  pro- 
«  vare  che  quella  tale  opera  non  abbia  nessun  pregio,  dire  in  so- 
«  stanza  a  chiare  note  eccovi^  o  leltorij  un  libro  immeritevole  che 
«  voi  gli  diate  un'  occhiata^  il  quale  ho  fatto  che  si  ristampasse 
«  correttamente  ridottolo  con  molto  studio  in  buon  ordine,  questo 
«  non  si  può  chiamare  altro  che  pazzia....  »  {Episl.,  lett.  37,  del 
20  Marzo  1818). 


12. 


All'annunzio  di  siffatta  scoperta,  il  Leopardi  il  10  Gennaio  1820 
scriveva  al  Mai  con  queste  calde  parole,  che  ben  si  possono  dire 
il  germe  della  celebrata  Canzone:...  «  Finalmente  il  grido  delle 
«  nuove  maraviglie,  che  V.  S.  sta  operando,  non  mi  lascia  più 
«  forza  di  contenermi;  ne  mentre  l'Europa  sta  per  celebrare  la 
«  sua  preziosa  scoperta,  mi  basta  il  cuore  di  essere  degli  ultimi 
«  a  rallegrarmene  seco  lei,  e  dimostrare  la  gioia  che  ne  sento, 
«  non  solo  in  comune  con  tutti  gli  studiosi,  ma  anche  in  partico- 
«  lare  per  la  stima  e  rispettosa  affezione  che  professo  singolar- 
«  mente  a  V.  S.  Ella  è  proprio  un  miracolo  di  mille  cose,  d'inge- 
«  gno,  di  gusto,  di  dottrina,  di  diligenza,  di  studio  infaticabile,  di 
«  fortuna  tutta  nuova  ed  unica.  In  somma  V.  S.  ci  fa  tornare  ai 
«  tempi  dei  Petrarca  e  dei  Poggi,  quando  ogni  giorno  era  illustrato 
«  da  una  nuova  scoperta  classica,  e  la  maraviglia  e  la  gioia  de' 
«  letterati  non  trovava  riposo.  Ma  ora  in  tasta  luce  d'erudizione 
«  e  di  critica,  in  tanta  copia  di  biblioteche,  in  tanta   folla  di  filo- 
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«  logi,  V.  S.  sola  in  Codici  esposti  da  più  secoli  alle  ricerche  di 
«  qualunque  studioso,  in  librerie  frequentate  da  ogni  sorta  di 
«  dotti ,  scoprir  tesori  che  si  piansero  per  ismarriti  senza  riparo 
«  sin  dal  primo  rinascimento  delle  lettere,  e  il  cui  ritrovamento 
«  non  ha  avuto  mai  luogo  neppure  nelle  più  vane  e  passeggere 
«  speranze  de'  letterati,  è  un  prodigio  che  vince  tutte  le  raara- 

«  vigUe  del  trecento  e  del  quattrocento Ad  ogni  modo,  perchè 

«  lo  strepito  e  lo  splendore  dell'ultima  sua  scoperta  è  tale  da  ri- 
«  svegliare  i  più  sonnacchiosi  e  deboli,  mi  sono  sentito  anch'io 
«  stimolare  dal  desiderio  di  non  restar  negligente  in  un  successo 
«  così  felice...  »  E  nel  seSuito  della  lettera  il  Leopardi  si  proponeva 
di  stendere  un  lavoro  sulla  pubblicazione  del  Mai,  che  certo  deve 
essere  quell'  articolo  critico  in  latino  M.  Tidlii  Ciceronis  de  Re- 
imhlicaj  che  divulgò  del  1822  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma, 
come  altrove  accenno. 

E  il  27  Ottobre,  mandandogli  due  copie  della  famosa  Canzone; 
—  «  V.  S.  conoscerà  ch'io  non  son  degno  cantore  delle  sue  lodi: 
«  ma  compenserò  il  difetto  dell'ingegno  colla  riverenza  e  amore- 
«  volezza  verso  lei,  nelle  quali  presumo  di  non  cedere  a  nessun 
«  altro.  La  canzone  fu  scritta  nei  primi  giorni  di  quest'anno,  mentre 
«  ferveva  la  fama  del  suo  magnifico  ritrovato  ciceroniano.  È  certo 
«  che  i  versi  miei  non  sarebbero  dispregevoli  se  avessero  corri- 
«  sposto  al  sentimento,  alla  maraviglia  e  all'intenzione.  » 


13. 


Fa  appunto  in  questo  tempo  che  per  un  ritratto  in  marmo 
da  esser  posto  nella  biblioteca  di  Bergamo,  Pietro  Giordani  det- 
tava la  seguente  iscrizione,  che  non  si  sa  bene  perchèj  scrive  il 
Finazzi  {Cenni,  etc,  pag.  9),  non  avesse  il  suo  effetto: 

MDCCCXXIL 

Questa  effigie  di   Angelo  Mai 

l'ha  mandata  a  Bergamo 

IL   MARCH.   Bernardino   Mandelli 

Piacentino 

congratulandosi  colla  patria 

di   chi   accresce  tanta  gloria 

al  nome  italiano. 
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Il  benemerito  Uccelli  {Op.  cif.,  pag.  50)  racconta: 
Avendo  fatte  ulteriori  ricerche  a  Roma  sopra  lo  stato  e  na- 
tura di  questa  importantissima  fatica  j  ecco  la  risposta  che  ti' ebbi  : 
—  «  Quanto  al  Vetus  Testamentum  Septuaginta  Interpretumj  su 
«.  cui  lavorò  tanti  anni  l'Eminentissimo,  questo  fu  da  lui  stampato 
<;<  fin  dall'anno  1837.  Ragioni  particolarissime  ritennero  l'Eminen- 
«  tissimo  dal  licenziarlo  al  pubblico.  Ora  era  venuto  nella  deter- 
«  minazione  di  farne  la  pubblicazione,  ma  trovatovi  un'infinità  di 
«  mende,  avvenute  nello  stamparlo,  dovette  rivederlo  tutto  quanto  : 
«  in  parte  è  stato  emendato,  e  in  parte  converrà  ristamparlo.  For- 
«  lunatamente  che  l'autore  ne  ha  segnato  di  proprio  pugno  tutte 

«  le  emendazioni  che  restano  a  fare » 

E  il  Wiseman  {Op.  cit._,  pag.  314):  —  «  La  sua  copia  del  ri- 
«  nomato  codice  di  tutta  la  Scrittura  Greca  fu  stampata  parecchi 
«  anni  prima  della  sua  morte.  Perchè  non  fosse  poi  pubblicata, 
«  pareva  che  nessuno  lo  sapesse  tranne  egli  medesimo.  Ora  però 
«  si  vuol  dire  che  fosse  per  lo  meglio  se  quella  pubblicazione  venne 
«  differita;  perciocché  nella  copia  d'un  tal  manoscritto  il  primo  re- 
«  quisito  è  l'esattezza  più  scrupolosa.  Non  solo  una  parola,  ma  una 
«  lettera,  un  iota  o  un  punto  che  se  n'allontani,  ne  scema  il  va- 
«  lore  come  rappresentante  di  un  arbitro  in  passi  dubbii  o  diffi- 
<^  coltosi.  Potrebbero  sorgere  interminabili  dispute  intorno  a  una 
«  lezione  come  presentata  dall'originale,  sulla  fede  della  copia  di 
«  esso;  e  se  si  fa  un  ricorso  finale  al  manoscritto,  e  si  trova  che 
«  è  stato  copiato  infedelmente  in  un  luogo,  ogni  fiducia  è  perduta. 
«  Ora,  se  nel  copiare  un  volume  cosi  enorme  ed  incomodo  sono 
«  stati  commessi  alcuni  lievi  errori,  massime  quando  la  copia  viene 
«  eseguita  da  persona  frastornata  da  molte  altre  imprese,  è  cosa 
«  conforme  al  trito  assioma  intorno  alla  inclinazione  naturalissima 
«  dell'umanità.  L'opera  pertanto  è  stata  minutamente  riscontrata 
«  coU'originale  da  una  commissione  di  dotti  letterati » 
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Per  tacere  delle  ricchezze  che  il  Mai,  oltre  agli  scòij  Virgi- 
liani (cf.  N.  7),  trasse  dalla  doviziosa  Cajnlolar e  di  Verona.,  e  di  quelle 
ancora  che  n'avrebbe  tratto,  se  gli  fosse  bastata  la  vita  (cf.  Giu- 
liarij  Sloria  etc,  pag.  194-8-9),  era  tanta  la  stima  e  la  gratitudine, 
che  il  sommo  archeologo  professava  a  quella  biblioteca,  che  la  volle 
regalata  di  tuttequante  le  opere  sue  (cf  ioij  pag.  70):  e  di  grati- 
tudine e  di  stima  è  testimonianza  manifesta  la  lettera  seguente, 
inedita  tuttavia,  che  il  Giuliari  riporterà  nella  sua  Sloricij  ma  che 
intanto,  cortese  e  liberale  com'  è,  concede  a  rne  di  pubblicare;  della 
quale  bontà  rendo  qui  al  dottissimo  uomo  pubblico  ringraziamento. 


Air Il/ìistriss.'""  e  Reoerendiss.'""   Mona.''  Arciprete 
Giuseppe  Belloni  Canonico  della  Cattedrale 

in  Verona 

Roma  19  Marzo  1846 

Splendido  pegno  della  cortesia  e  generosità  de'  Monsignori 
Canonici  mi  fa  la  lettera  con  cui  si  compiacquero  di  significarmi 
di  avere  accolta  volentieri  ed  esaudita  la  mia  rispettosa  domanda, 
di  profittare  in  qualche  possibile  modo  di  cotesti  insigni  Godici 
Capitolari,  per  alcun  aumento  da  farsi,  come  spero  e  procuro,  agli 
scritti  de'  SS.  Padri.  Rendendo  però  le  dovute  grazie  per  questo 
favore  ai  RR."'  Proprietarj  del  Letterario  tesoro,  ho  scritto  oggi 
qualche  indicazione  all'  egregio  Don  Placido  ;  *  benché  sono  per- 
suaso che  i  miei  accenni  siano  ben  lieve  cosa,  in  confronto  di 
quanto  l'ispezione  oculare  dei  Codici  potrà  ofl^rire  e  rettificare. 


(■)  E  questi  quel  Placido  Bresciani,  già  Monaco  Olivetano,  uomo  assai 
erudito,  il  quale  .  dice  il  Giuliari  nella  citata  Opera  (a  pag.  70),  pel  corso 
di  parecchi  anni  gratuitamente  e  pel  solo  amore  agli  studi,  forniva  l'offlzio 
di  Vice-Bibliotecario  della  celebre  Capitolare. 

pi  Angelo  Mal,  ecc.  13 
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Qualunque  poi  sia  il  risultalo,  che  in  parte  non  sembra  poter 
fallire,  avrò  io  perpetua  riconoscenza  airAmplissimo  Capitolo  della 
benigna  concessione.  Con  questi  sentimenti  e  con  vera  stima  e  ri- 
spetto, mi  dico  di  Lei,  Monsignore,  e  dell'Amplissimo  Capitolo 


Devot.mo  OOblig.nvj  seriUor  vero 

A.  Card.  Mai. 


16. 


Il  monumento  da  erigersi  in  Santa  Anastasia  In  dal  Cardinale 
affidato  ad  uno  de'  più  valenti  artisti,  che  allora  si  fossero  in  Roma, 
al  Bergamasco  Giammaria  Benzeni  di  Songavazzo,  e  cominciato 
vivente  il  Mai. 

«  Il  monumento  di  marmo,  dice  il  Wiseraan  {Op.  cit.,  pag.  31 G), 
«  è  un  modello  bellissimo»di  ciò  che  è  noto  agli  artisti  sotto  il  nome 
«  di  stile  del  cinquecento.  Consta  di  una  base,  da  cui  sorgono  due 
«  colonne  corintie,  che  fiancheggiano  una  profonda  nicchia  e  sor- 
«  reggono  un  arco.  Nella  nicchia  sta  un  magnifico  sarcofago,  sul 
«  quale  sta  genuflesso  il  Cardinale,  offerente  le  opere  sue,  cui  ad- 
«  dita,  all'Incarnata  Sapienza,  la  quale  è  rappresentata  in  rilievo 
«  sulla  parte  superiore  del  recesso,  sulle  pareti  del  quale  sono 
«  medaglioni  figuranti  la  nomina  del  Mai  all'Ambrosiana  e  alla 
«  Vaticana.  Al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  essi  sì  veggono  degli  An- 
«  geli  che  tengono  in  mano  ruoli  di  pergamena,  su  cui  sta  scritto 
«  in  Greco,  in  Latino,  in  Ebraico,  in  antico  Siriaco  il  testo  di  E- 
«  sdra  (i,  cap.  vii,  v.  6)  :  Egli  era  scriba  erudito  nella  legge.  Lo 
«  Spirito  Santo  e  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  Latina,  in  rilievo, 
«  occupano  l'interno  dell'arco;  al  di  sopra  del  quale,  esternamente, 
«  sorge  la  cornice  architettonica,  poi  una  lunetta  semicircolare 
«  portante  lo  stemma  del  Cardinale;  e  il  tutto  vieu  torreggiato 
«  dalla  Croce  trionfante.  »  Sulla  tomba  si  legge  quesl'epitafio  che 
«  lo  stesso  Cardinale  si  compose  : 

QUI   fiOCTIS   VltìlL.iXS   STUDIIS   ME.i   TEMPORA   TRIVI 
BERGOMATUM   SOBOLES,   ANGELUS   HIC   JAGEO. 

l'URPUREUM   MIHI   SYRMA   DEDIT   RUBRUMQUE   GALERUM 
ROMA  :   SED  EMPIREUM   DAS,   BONE   CHRISTE,   POLUM. 
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TE   SPECTANS   LONGOS   POTUI   TOLERARE   LABORES  ; 
NUNC  MIHI   SIT   TECUM   DULCIS   ET   ALTA   QUIES. 

Sotto,  in  caratteri  minori,  gli  Esecutori  testamentari  hanno 
l'atto  incidere  questa  iscrizione  dettata  da  Salvator  Betti: 

ANOIELO  .  MAJO  .  DOMO  .  SCHILPARIO  .  PRESE  .  CARD. 

TITOLO  .  ANASTASIA  .  S  .  R  .  E  .  BIBLIOTHECARIO 

DIEM  .  SUUM  .  FUNCTO  .  V  .  ID  .  SEPTEMBR  .  ANN  .  M  .  DCCO  .  I.IV 

AETAT  .  SUAE  .  LXXII  .  MENS  .  VI  . 

I.UDOVICUS  .  ALTERIUS  .  CARD  .  ET  .  DOMINICUS  .  MUSTACCIUS 

AB  .  INT  .  HOXOR  .  SACELLO  .  PII  .  IX  .  PONT  .  MAX  .  CURATORES  .  TESTAMENTI 

MONUMENTUM  .  PERFICl  .  .TUSSERUNT. 

Di  questo  monumento  fece  una  particolareggiata  descrizione 
(Roma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1858)  Mons.  Stefano  Ciccolini,  ora 
Custode  Generale  d'Arcadia,  e  Sotto-Bibliotecario  della  Vaticana. 

Per  chi  amasse  di  vedere  le  sembianze  del  Mai,  un  busto 
scolpito  dal  Benzeni  asserisce  T  Uccelli  d'aver  veduto  a  Roma  nel 
palazzo  Altieri,  che  il  Mai  abitava  da  Cardinale  :  un  ritratto  di 
sembianze  giovanili  v'è  nell'Ambrosiana;  vien  quello  dell'Ateneo  di 
Bergamo  dipinto  a  Roma  dal  Bergamasco  Meriggia,  già  allievo  di 
questa  Accademia  Carrara  :  poscia  l'altro,  dipinto  dal  Cav.  Rodesti 
pel  Municipio  di  Bergamo,  quando  il  Mai  fu  elevato  alla  dignità 
cardinalizia;  e  singolarmente  bello  il  busto  in  marmo  scolpito  dal 
Tenerani,  che  si  ammira  in  questa  Biblioteca  Civica,  decretatogli 
in  riconoscenza  del  ricco  dono  fatto  delle  opere  sue  alla  patina 
Biblioteca. 


17. 


Per  disposizione  del  Cardinale  nella  Parrocchiale  di  Schilpario 
gli  fu  eretto  un  modesto  monumento  secondo  il  disegno  del  Preda; 
gli  ornati  sono  del  Galletti ,  del  Pagani  il  bassorilievo,  e  le  iscrizioni 
latine  furono  dettate  dal  Canonico  Finazzi.  Nella  sagristia  della 
chiesa  stessa  fin  dal  1839  gli  Schilpariesi  al  loro  insigne  compa- 
triota collocarono  un  ritratto  dipinto  dal  Bergamasco  Coghetti,  con 
sotto  scolpita  in  marmo  questa  iscrizione  del  Labus  : 
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ANGELO  .  MAJU 

DOCTRINA  .  ERUDITIONE  .  MODESTIA  .  PIETATE 

CONSPICrO 

SCRIPTISQUE  .  EDITIS  .  IN  .  SUMMA  .  PER  .  EUROPAM 

MTTERATORUM  .  COLLEGIA  .  COOPTATO 

QtJEM 
GREGORIUS  .  XVI  .  POMTIFEX  .  MAXIMUS 

QB  .  IKSIGNIA  .  VIRTUTUM  .  MERITA 
INTER  .  PATRES  .  CARDINALES  .  ADSCIVIT 

SCHILPARIENSES 

VIRO  .  EMINENTISSIMO 

QUOD  .  PATRIAM  .  ET  .  SUOS 

AMPLISSIMAE  .  DIGNITATIS  .  SPLENDORE 

PRIMITUS  .  NOBILITAVERIT 

IMAGINEM  .  EIUS  .  IN  .  AEDIS  .  SACRARIO 

DEDIGAVERUNT 

ANNO  .  M  .  DCCn  .  XXX  .  IX 


CANZONE 

del  Prof.  Sac.  Egidio  Gambirasio. 


Qual  voce  è  che  risuona 
E  desta  il  canto  mio  ?  Terra  ferace 
Di  viri  illustri,  o  patria  terra,  chiedi. 
Chiedi,  Orobia,  di  fiori  una  corona, 
Di  fiori  in  Pindo  còlti  ?  E  per  chi  mai  ? 
Pavento ,  tremo.  Il  sai  : 
Non  ogni  nome  oggi  acclamato  e  santo. 
Ahi  sciagurata  etade  ! 

Quando  tanti  aguzzar  contro  al  Ciel  l'armi. 
E  fama  ottener,  monumenti  e  carmi. 


Ma  no,  se'  saggia  ancora 
Tu  fra  poche  e  gentil  ;  tu  già  invitasti 
A  celebrar  per  musica  armonia 
Degni  Campion,  che  tutto  il  mondo  onora, 
E  di  cui  fosti  avventurosa  madre  I 
Per  te  le  vinte  squadre 
Dell'Alemanna  tracotanza  è  poco 
Che  ricordò  Pontida  : 
Quand'era  vaga  Italia  un'altra  volta 
Di  libertà,  ma  non  briaca  e  stolta. 
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Ed  oggi  evochi  un  nome. 
Mia  terra,  oh  qual  !  Perchè  la  cetra  eletta 
Non  io  posseggo  del  Tebano  Cigno; 
(Quando  cantar  le  inghirlandate  chiome 
Dei  vincitori  Olimpici  solca. 
Ismici  0  di  Nemea  ? 
Coi  secoli  lottar,  vincer  de*li  anni 
Le  polverose  offese, 
Prede  al  tempo  carpir,  è  forse  meno 
Che  superar  scotendo  un  igneo  freno  ? 


Che  nella  lotta  il  vanto, 
Che  nel  Pancrazio  o  in  altri  forti  ludi 
Primo  ottener  sopra  rivai  men  degno  ? 
Che  non  travolse  il  tempo  ed  ebbe  infranto 
Degli  umani  sudor  ?  La  vinta  Atene 
E  1"  Egiziane  arene 

Che  ci  serbar?  0  Tigri,  o  Eufrate,  un  giorno 
Lambiste  eccelse  mura. 
Ditene,  dove  son  ?  Chi  le  percosse. 
Le  dissipò,  ne  fé  pianure  e  fosse? 


Ricca  di  vinte  spoglie 
Roma  tutta  marmorea  sorgea  ; 
Archi  e  colonne  aeree  e  palagi, 
Templi  ergentisi  al  ciel,  lucenti  soglie. 
Oh!  chiede  il  pellegrin  :  Questa  è  l'antica, 
Questa  campagna  aprica 
L'antica  Roma  !  Come  fu  che  tanta 
(Né  umano  è  lavorio) 
Parte  s' interri  ?  Perchè  son  sì  rade 
Le  sue  rovine,  e  strade  prenion  strade? 
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Maestra  della  vita, 
Scuola  di  forti  fatti  e  onrate  imprese, 
Disinganno  di  sogni  è  a  noi   Tlstoria; 
Lo  jer  chi  studia,  già  il  domani  addita. 
Yìenì  dunque,  divina  arte  di  Clio. 
Conforta  il  petto  mio 
Co'  documenti  tuoi  :  porta  degli  avi 
I  generosi  detti  ; 

E  mostra  in  le  vetuste  lor  favelle, 
Come  più  con  grami' arte  il  dir  s'abbelle. 


Ahi  I  se  quel  ^' eglio  miri . 
L'edace  Tempo,  urtar  corrosi  al  suolo 
Gli  eccelsi  monumenti  in  pietra  sculti  : 
Ahi,  che  di  pergamene  o  di  papiri 
Ancor  più  fé  brani  volanti  e  polve  I 
Ovvero,  e  ciò  men  dolve. 
In  chiostri  solitari  e  in  rugginose 
Arche  rinchiusi  e  cieche, 
Salvi  fur  sì  da  disonor  più  rio. 
Ma  caddero  scordati  nell'obblio. 


Ancor  man  di  frequente 
Su  codici  preziosi  osò  profana 
Cifre  nuove  vergar:  la  prisca  sci'itta 
A  fatica  traspare  a  ciglia  attente. 
Ah  lato  iniquo  !  Ah  dell'  umana  glorin 
Misero  fine  I  0  Istoria 
Eppur  tu  vivi  di, memorie  antiche; 
Eppur  supplici  innalza 
La  Verità  tradita  a  te  le  braccia. 
Chiede  che  tu  di  lei  fatichi  in  traccia. 

Di  Angelo  Mai,  ecc. 
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In  tanto  stremo  venne 
Di  lenti  armata  e  pazienti  cure 
Sussidio  a  Istoria  Paleografia. 
All'umano  valore  invan  le  penne 
Tarpa  il  destin  :  Die  Giove  occulto  loco 
In  fredde  selci  al  fuoco, 
E  attrite  selci  sfavillare  ardenti  ; 
Mondo  da  mondo  scisso 
Locò  Natura  e  l'ocean  recinse. 
Ma  il  Genovese  valicollo  e  vinse. 


Ecco  loquaci  farsi 
D'Assiria  e  Babilonia  le  ruine  ; 
Ecco  d' Egitto  gì'  imitanti  segni 
Men  notte  avere  e  narratori  apparsi. 
Alzano  dalle  tombe  il  capo  altiero 
E  rompono  il  mistero 
L'ombre  degli  Avi  di  più  età  vetuste, 
(ìiù  quel  che  parca  fola 
Or  vero  sta  ;  già  verità  parca 
Ed  era  sDgno  o  falsitade  rea. 


Piglian  l'antiche  forme 
Monumenti  e  città  scomparse  in  terra... 
0  baldanzoso  secolo,  che  stimi 
Te  grande  solo,  e  quasi  ignare  torme 
Le  prische  genti  o  sol  giganti  in  forza 
Un  po'  superbia  ammorza. 
Quante  già  cose  conosciute  prima 
Vedi  che  or  vai  scoprendo  : 
"\^edi  nel  mondo  ruota,  che  a  fracasso 
Il  basso  in  alto  e  l'alto  porta  in  basso. 
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Ma  ne'  romiti  chiostri 
Asilo  un  di  delle  raminghe  Muse, 
Ma  ne'  scaffali  al  vulgo  ignoti,  al  vulgo 
Ad  altro  intento  che  a  vergati   inchiostri, 
Spinse  non  men  Arte  sì  diva  il  lume 
E  l'appuntato  acume. 
Oh  che  ne  trasse  di  famoso  senno  ! 
Rotoli  e  palinsesti, 

Che  dalla  polve  scossi  e  a  morte  tolti, 
11  bello,  il  vero  eran  con  lor  sepolti. 


Cosi  divenne  fiera 
Do'  più  prischi  tesor  l'età  men  prisca; 
E  andarne  in  riso  l'arti  belle,  e  l'orme 
Più  secure  stampò  Storia  severa. 
Ma  deh  !  quanti  sudati  e  lunghi  affanni 
In  molto  volger  d'anni 
Tal  trionfo  costò!  Dite,  o  Camene. 
Dite,  o  Camene,  un  inno 
Alla  sottil-scrutante  Arte  divina. 
Che  il  tempo  domo  al  carro  suo  strascina. 


Ma  l'armonico  canto 
Già  scioglieste,  o  Camene,  allor  che  in  petto 
Spiraste  a  Vate  generosa  fiamma 
Emulo  del  Teban,  figlio  del  pianto  I 
Percosse  da  stupor  men  risonaro 
Le  sue  corde  d'amaro. 

Quando  al  gran  Mai  tessè  l'elogio  immenso. 
E  disse:  Italo  ardito. 
Bennato  ingegno,  invan  contrasta  il  Fato 
All'umano  valore  in  te  spiegato. 
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Quella  morta  alla  speme 
Alma  brillò  di  momentanea  gioja  : 
«  Ancora  è  pio  dunque  all'  Italia  il  Cielo  » 
Sclamò,  e  di  Grandi  fé  ricordo  insieme. 
Lo  Scopritor  famoso  quella  volta 
Al  tempo  avea  ritolta 
Eccelsa  preda.  Udia  1'  età  più  pazza 
Di  scuotere  ogni  legge, 
Udia  dall' Arpinate  qual  soltanto 
Pubblica  potestà  di  buona  ha  il  vanto. . 


Ma  che  non  discoperse 
Tra  polvi  e  oblio  quel  Porporato  Eroe, 
Miracolo  d'indagini   profonde? 
Quando  tant'arte  più  felice  emerse? 
Insubria  il  vide  a'  faticosi  studi 
De'  documenti  rudi 

Intento  pria  ;  Pvoma  lo  vide  ;  entrambe 
Dal  ricercato  seno 
Gemme  ascose  versar,  novelle  udirò 
Voci  di  padri  nel  sermon  lor  miro. 


L'enigmatiche  carte 
Perch' Ei  spiegò,  chiosò,  nell'alte  dotto 
Lingue  d'Atene  e  Roma,  e  quante,  antiche 
Dell'Oriente,  fan  più  scabra  l'arte. 
Ecco  la  mole  dei  volumi!  Solo, 
Non  primo  in  tanto  volo  ; 
Decor  d' Italia  il  grande  Mai  ;  più  bella 
La  porpora  comparve  ; 
Più  per  lui  Fé  divenne  adorna  e  in  festa. 
Che  nella  Fede  altro  splendore  Ei  resta. 
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E  a  te.  mia  terra,  piacque 
Oggi  chiamare  ad  onorarlo  i  tìgli, 
Figlio  di  te,  di  lor  fratello.  Compie 
Ornai  cent'anni  che  in  tue  valli  nacque. 
0  avventurate  valli,  o  selve,  o  fonti, 
O  rupi.  0  alpestri  monti, 
Dunque  voi  chiamerò  Parnassi  e  Tempo 
Castalie  ed  Ippocreni  ! 
Dunque  dirò  che  1"  Eliconie  Muse 
Anche  fra  voi  di  villeggiar  son  usel 


A  quale  in  pregio,  a  quale. 
Benché  famoso  per  diversa  via. 
L'accoppierò  d'illustri  Oróbi  antichi? 
Orohia,  non  fu  tuo  vate  immortale 
Il  gran  Torquato  e  gloriosa  schiatta  ? 
"\'alor  quai  meglio  adatta 
Nomi  in  un  nodo  che  Torquato  e  Mai? 
Chi  salse  in  mezzo  tanto  ? 
Chi  meglio  risonò  da  Senna  a  Sprea, 
Dall'  irta  Scozia  alla  montagna  Etnea  ? 


È  ver.  dei  simulacri 
L'un  veggo  e  l'altro  cerco.  Ma  conviene 
Tempo  per  maturare  i  gran  disegni. 
Oggi  Orobia  incomincia,  oggi  fé  sacri 
Al  suo  Grande  bei  dì,  chiese  tributo 
Di  lodi  e  l'ebbe  avuto. 
Chiese  fiori  e  corone;  è  dopo  il  marmo. 
Anche  la  mia  ricevi 
Dunque,  Orobia,  ghirlanda,  di  fior  còlti 
In  Pindo  si,  ma  fosser  belli  e  molti! 


DALL'  OSCURITÀ  ALLA  GLORIA 


SONETTO. 


Là  di  Schilpario  tra  le  rupi  alpine 

Ei  nacque  oscuro  sotto  un  umil  tetto  ; 
Ma  in  breve  trasparì  dal  chiaro  aspetto 
Quale,  crescendo,  diverrebbe  ni  fine. 

Or  la  sua  lama  più  non  ha  confine  ; 

E  dopo  scorsi  venti  lustri,  é  oggetto 
D'ammirazione  agli  uomini,  ed  eretto 
S'è  tra  le  sfere  eteree  e  divine. 

Che  acceso  in  vita  di  fervente  zelo, 

Sacrò  se  stesso  e  il  proprio  ingegno  a  Dio . 
Per  riportarne  il  guiderdone  in  cielo. 

Dove,  poiché  dal  proprio  frale  uscio 

L'alma,  gode  senz'ombra  e  senza  velo 
L' Eterno  Vero,  e  appaga  ogni  desìo. 

Sac.  Prof.  Stefano  Mojoli. 
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DE  PURPUREO  AMICTU 


Angele,  non  te  condecoravit  purpura  ;  veruni 
Longe  ea  plus  abs  te  condecorata  fuit. 

Nam  volitai  totum  illustris  tua  fama  per  orbem. 
Et  meritum  tibi  redditur  ecce  decus. 


Sac.  Prof.  Stefano  Mo.ioli. 


ISCRIZIONE 

CHE  IL  CARD.  MAI  COMPOSE  PEL  SUO  SEPOLCRO 


Qui  doctis  vigilans  studiis  mea  tempora  trivi. 
Bergomatum  soboles  Angelus  hic  jaceo. 

Purpureum  mihi  syrma  dedit  i-ubruraque  galerum 
Roma:  sed  empireum  das,  bone  Christe,  polum. 

Te  spectans,  longos  potui  tolerare  labores  ; 
Nunc  mihi  sit  tecura  dulcis  et  alta  quies. 


VERSIONE  GRECA 
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Sac.  Prof.  Luigi  Pagani. 

Di  Atygelo  Mai,  ecc. 
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VERSIOM-:  ITALIANA 


Venni  del  Tebro  in  riva 
Dal  suol  d'Orobia  mia, 
E  d'Angelo  alla  spoglia  Roma  é  pia. 

Nelle  veglie  pensose 

Fu  a  me  grata  fatica 

L'orme  cercar  della  sapienza  antica. 

Me  del  purpureo  ammanto 
Ornò  il  Sommo  Pastore  ; 
Ma  di  te  solo,  o  Dio,  fu  vago  il  core. 

A  te  mirai  nell'ansie 

Del  mio  viaggio  terreno  : 

Dolce  Gesù,  deh  eh'  io  ti  posi  in  seno  ! 

Sac.  Prof.  Luigi  Pagani. 


ALLA   FEDE 


ODE 

del  Dott.  Federico  Venanzio. 


0  tu  che  parli  all'aninK 
Con  armonie  divine. 
Tu  che  d'eterni  balsami 
Hai  rugiadoso  il  crine. 
Tu  che  di  speme  illumini 
Il  misterioso  avel. 
E  colle  dita  rosee 
Scoro'i  gli  umani  al  ciel  : 

O  tu  provata  ai  triboli. 
Avvezza  alle  vittorie, 
Chi  può  ridir  le  lagrime, 
0  fede,  e  le  tue  glorie  ? 
Muto  granel  di  polvere 
D'un  monumento  al  pie. 
Non  ha  la  terra  un  cantico 
Che  giunga  insino  a  te. 

Pura  siccome  i  limpidi 
Campi  da  cui  sei  nata. 
Pietosa  come  il  palpito 
Di  madre  innamorata. 
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Soave  al  par  de'  vergini 
Profumi  dell'aprii  ; 
Di  te  qual  mai  v'ha  simbolo 
Più  grande  e  piìl  gentil  ? 

Tutto  quaggiuso  ha  termine, 
Tutto  dilegua  e  tace, 
Sola  tu  sfidi  r  invido 
Dente  del  tempo  edace  : 
Trionfatrice  o  martire, 
Tu  seguiti  il  cammin; 
Oltre  lo  spazio  e  i  secoli 
E  scritto  il  tuo  destin. 

Ave,  0  sublime  !  Ai  popoli 
Coir  infiammato  spiro 
Gli  arcani  inaccessibili 
Sveli  dell'alto  empirò  ; 
E  dove  il  guardo  annebbiasi, 
Ivi  il  tuo  raggio  appar. 
Le  vorticose  tenebre 
Del  dubbio  a  dissipar. 

Ave.  0  benigna  !  Al  povero 
Per  te  non  manca  il  pane, 
Né  lo  tormenta  l'arduo 
Pensier  della  dimane  : 
Per  te  il  superbo  e  l'umile, 
L'oppresso  e  l'oppressor, 
Ptedenti  si  confondono 
In  un  fraterno  amor. 

Ave,  0  serena  !  Al  gelido 
Guancial  del  moribondo, 
Cui  fu  la  vita  spasimo. 
Cui  fu  battaglia  il  mondo, 
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Vegli  ;  inefifabil  dittamo 
Del  crudo  sovvenir, 
E  non  fallace  augurio 
Di  placido  avvenir. 

Come  nocchier  malcauto. 
Sbattuto  dai  marosi, 
Col  fragil  legno  s'agita 
Fra  scogli  perigliosi  : 
Così  chi  a  te  non  volgesi 
Tregua  giammai  non  ha, 
E  per  obliqui  tramiti 
Mena  la  stolta  età. 

E  pur  tu  sempre  al  naufrago 
L'amica  man  protendi, 
E,  s'ei  t'ascolta,  incolume 
In  porto  ancor  lo  rendi  : 
Ai  detti  tuoi  chi  ottempera. 
Compagno  a  te  chi  vien, 
Quando  che  sia  riparasi 
Dell'  infinito  in  sen. 

Esulta,  0  certa  ed  unica 
Salute  dei  mortali  ! 
Il  tuo  gagliardo  fremito 
Ovunque  batte  l'ali  : 
(ovunque  è  suon  fatidico 
Che  annuncia  i  nuovi  dì, 
Cui  propiziò  dal  Golgota 
Il  Santo  che  morì. 

Invan  l'ardir  titanico 
Di  noleggiate  scole. 
Con  empia  gara  spegnere 
Tenta  le  tue  parole  ; 
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Della  bestemmia  efimero 
E  il  procelloso  imper, 
Ma  dal  tuo  labbro  sfolgora 
Inconsumato  il  ver. 

E  allor  che  l' idra  sferrasi 
Con  più  feroce  possa, 
Noi  la  vediam  procombere 
Dal  tuo  baglior  percossa: 
Similemente  il  lurido 
Gufo  smarrisce  il  voi. 
Se  incontra  il  dardo  vivido 
Di  meridiano  sol. 


CARME  LATINO 

liei  Prof.  Sac.  Stefano  Donzelli. 


Di  Angelo  Mal,  ecc. 


Avolat  heu,  tempus,  transfert   hominesque  I  relinquat 
Gesta  sed  illorum,  quos  memorare  juvet. 

Quae  mala  sunt  pereant,  et  qui  gesserà  :  nec  ullus 
Illos  restituat  :  paena  sequatur  eos 

Haec  merito  sua,  sed  neque  peccandi  via  restet 
Exemplum  ante  oculos  propositum  sceleris. 

Illi  sed  revocentur,  qui,  virtutibus  aneti, 

Propositi  valeant  ad  bona  ferre  homines. 

Quos  autem  magis,  ex  multis,  deceat  rnemorari, 
Hos  nisi,  concives  quos  dedit  esse  locus  ? 

Et  quando,  nisi  cum  post  ssecula  paene  renati 
Nobis  obveniunt  cum  redeunte  die  ? 

Illis  tunc  liceat  nos  congaudere  reversis, 
Ut  cum  insperatus  dulcis  amicus  adest. 

Accurrant  cupide  excipientes  undique  noti, 
Siguis  concelebrent  Isetitiffique  datis. 
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Accedant  docti,  modulentur  voce  canora 

Ilyiniios  in  notis,  in  cytharisque  sonos. 

Qui  sermone  valent,  enarrent  gloriam  eoriini  ,• 
Quos  et  musa  docet,  carmino  gesta  canant. 

Sed  quid  ego  ;■  ecce  canos  refugit  si  musa  capillos, 
At  pellens  ardet  pectore  grandis  amor. 

Ipse  canam  ergo,  cum  Majus  clarissimus  adstet: 
Sint  mea  vel  minime  carmina  disrna  Viro. 


Tellus  Orobi»  inclyta 

Altrix  virorum  scilicet 
Plures  in  omni  sseculo 
Fecunda  claros  edidit. 

Illos  reducam  mentibus 

Notos  ubique  genti  um  ( 
Quos  ipsa  mors  nequiverit 
Atra  sub  umbra  perdere  ? 

Pugnavit  hic  fortissime, 
Dispersit  opes  pauperi. 
Belli  domique  plurimam 
Sibi  paravit  gloriam. 

Ilio  clarus  arte  nobili 

Exculpta  reddit  optime. 
Depicta  vel  coloribus 
Dat  ille,  ductis  lineis. 

Edoctus  alter  musicen 

Notis  melodiam  explicat,- 
Melos  dat  alter  vocibus 
Dulci  remissis  ffutture. 
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Orator  ille  laudibus 

Suramis  sacer  extollitur, 
Plures  et  auctos  mimere 
Tegit  sacratos  infula. 

Foi^tes  duces  piissimos, 

Et  facta  Christi  praelia, 
Narravit  ille  Carmine, 
Musa  fa  venta,  maximns. 

Edocta  mens  hystorice 

Preclara  facta  posteris 
Narrat,  virosque  littera' 
Quibus  paravunt  gloriam. 

Sed  quem  coronent  litterae 

Graecse,  latina^  et  ceterse  '. 
Per  quem  sepulti  pulvere 
Possint  vetusti  surgere  ? 

Dat  valli 8  alta  scalvea 

Alpestris  agri  Bergomi, 
Nomenque  profert  Angelus, 
Quod  mentis  est  altissimse. 

Scholas  adire  cernitur, 

Puer  frequentat  patrias, 
yEtate  major  exteras, 
Fert  et  laboris  proemia. 

Linquens  sedile  scandere 
Sedem  magistri,  legibus 
Recte  loquendi  traditis, 
Laudatus  nitro  ab  omnibus. 

^des  subintrat  postraodum 
Collecti  ubi  sunt  codices, 
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Antiqua  quos  conscripserit 
Viri  manus  doctissimi. 

Ad  Longobardam  duxerat 

Amica  raens  et  providens. 
Ad  Vaticanam  transtulit 
Colenda  vox  Sanctissimi. 

Legens  requirit,  invenit 

Qu?esita  frustra  a  sseculis, 
Corrosa  saepe  vindicat 
Docteque  supplet  perdita. 

Edit,  remittit  posteris, 

Quae  tempus  aìdax  perderat 

lUi  revivunt  speculo, 

Quos  mors  sub  umbra  miserat. 

Veloxque  fama  pervolat 
Oras  ad  orbis  ultimas 
Majqve  nomen  omnium 
In  ore  clarum  personat. 

Illum  cooptant  litteris 

Coetus  virorum  dediti 
Italici,  Britannici, 
Galli,  Poloni,  Belgici. 

Borussici,  Suevici, 

Tellus  polo  sub  ultima  : 
Romse  sed  illum  Pontifex 
Adjuugit  ecce  Patribus. 

Exornat  illum  purpura, 

Exornat  ipse  purpuram  : 
Fides  amica  scientise, 
Utraque  splendei  Angelus. 
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Quid  hoc  erit  priieclarius  ^ 
Nobis  quid  hoc  suavius  ! 
Templi  decusque  patri?e 
Civem  colanius  inclytum. 

Decet  sed  illum  posteros 
Pressis  sequi  vestigiis, 
Ut  comparata  patriae 
Perennis  extet  arloria. 


ODE 

del  Sac.  Antonio  Pagani. 


pi  Aìlrir'v  Mli ,  ecc.. 


Ond'é  che  ognor  più  splendido, 
Angiolo,  é  il  tuo  gran  Nome? 
E  per  la  via  de'  secoli 
Risurge  a  voi,  siccome 
Esce  dal  mar  più  fulgido 
L'astro  che  apporta  il  dì  ? 

Finché  nell'alme  vivida 
Fia  del  saper  la  hrama. 
Dell'opre  Tue  mirahili  . 
Risuonerà  la  fama  ; 
Tu  sommo  sei  ;  dei  posteri 
L'alta  sentenza  uscì. 

Per  te  dei  di  che  furono. 
Nel  cieco  orror  profondo. 
Scorre  le  mute  ceneri 
Un  alito  fecondo; 
E  i  saggi  a  Te  favellano 
Dall' ohbliato  avel. 
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Tra  l'ombre  dei  magnanimi 
Siedi  con  volto  amico; 
E  irradiato  al  fulgido 
Splendor  del  senno  antico, 
D'alta  dottrina  ai  posteri 
Schiudi  un  tesor  novel. 

Se  a  chi  di  terre  inospite 
Discopre  un  lemho  solo, 
Se  a  quei  che  audaci  sfidano 
Gli  orror  d'algente  polo, 
Ed  al  guerrier  che  indomito 
Ricinse  il  crin  d'allor 

Suona  di  laudi  un  cantico 
E  il  mondo  inter  s'inchina, 
Qual  plauso  avrà,  qual  gloria 
La  mente  tua  divina. 
Che  a  noi  disvela  il  nobile 
Retaggio  dei  maggior  ? 

Non  fu  trofeo  più  splendido 
De'  tuoi  preziosi  acquisti, 
Quando  l' immenso  oceano 
D'alto  saper  scopristi. 
Premio  di  lunghe  veglie 
Di  stenti,  di  sudor. 

Ma  come  ormai  dell'  Italo 
Senno  s'oscura  il  lume? 
Ahi!  che  dal  dubbio  gelido. 
Da  ignavo  o  reo  costume 
Aura  spirò  mortifera 
A-ìli  inseusaii  cor. 
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S' innalza  ad  arduo  vertice 
Di  vera  gloria  il  calle.... 
Vola  r  età....  precipita 
Per  ruinosa  valle  ; 
E  allor  che  il  frale  esanime 
Riede  alla  terra  ond'é. 

Sulla  compianta  polvere 
I/obblio  non  stende  l'ali: 
Vivrà  ne'  tardi  secoli 
Glorioso  infra  i  mortali 
Quegli  che  in  sacro  vincolo 
Strinse  al  saper  la  fé. 

Il  vero  è  in  Dio;  l'empireo 
Al  raggio  suo  s'avviva; 
Sorgente  egli  è  inesausta 
Onde  il  saper  deriva; 
Dell*  uom  la  niente  un  rapido 
Volo  per  lui  sciorrà. 

Egli  formò  quest'angelo 
Che  in  Ciel  qual  astro  splende, 
Siccome  il  sol  d'eterea 
Luce  i  pianeti  accende, 
Che  letiziando  il  seguono 
Radianti  di  beltà. 

O  cara  patria,  o   Italia, 
Altrice  degli  eroi, 
Ove  son  questi?  spentasi 
E  la  lor  face  in  noi  ? 
Solo  color  che  furono 
Fien  nostro  vanto  osnor? 
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Liirige  dal  sol,  n'aggravano 
Le  cupe  ombre  di  morte; 
Mai  non  vedrem  le  Italiche 
Glorie  fra  noi  risorte, 
Se  al  Sommo  Ver  non  volgesi 
1/  umano  ingegno  ancor. 


CANZONE 

del  Prof.  Dott.  Antonio  Cappello, 


A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'urne  de'  forti. 

(U.  Foscolo  —  /  Sejiolcri). 


Vola  rapido  il  tempo  e  ad  ogni  istante, 
Che  verso  il  mar  d'eternità  si  fugge, 
Quanto  che  vive  sulla  terra,  quanto 
Che  sulla  terra  freme, 
Pensiero,  amor,  virtude...  anco  la  speme 
Con  seco  inesorabile  trascina, 
E  nella  sua  rapina 

Schiatte  ed  imprese,  intenti  e  onor  travolve. 
Pur  tutto  in  terra  ancor  non  si  dissolve. 
Che  dai  confusi  tumuli 
Della  deserta  polve 
Desta  talor  coli'  ala  infaticata 
Una  lieve  scintilla. 

Che  r  uman  cor  di  sacro  amore  accende, 
E  via  pel  corso  de'  giorni  fuggiti 
Lo  tragge  con  indomito  disio 
A  contemplar  l'immagine  de'  Grandi 
E  gli  ritoglie  da  perpetuo  oblio. 

Di  Angelo  Mai,  ecc. 
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Oh  l)enedetti  e  cari  e  invidiati 
Voi,  che  aHa  nostra  terra, 
Foste  dal  ciel  largiti  !  Al  nostro  vanto 
Rise  sovente  lo  stranier:  da  fosche 
Plaghe  ei  puntò  la  cupida  pupilla 
Al  nostro  sole  e  i  gloriosi  allori. 
Che  rifioriano  di  celeste  incanto 
Le  memorande  chine 
Frementi  al  bacio  delle  tre  marine. 
Inorridirò  al  violento  insulto  : 
Rise  l'invido  ancora,  invan  le  chiome. 
Non  avvezze  all'onor,  delle  rapite 
Fronde  ricinse,  invano 
Sepolti  ci  gridò,  che  inulto 
Già  non  rimase  il  canto 
Degli  irinsori  e  degli  irrisi  il  pianto  ; 
Un  novo  palpito  erra 
Per  la  commossa  terra, 
E  dalle  sparte  glorie 
Virtù  nova  rinasce  : 
Ascose  e  amare  lagrime  son  gemme, 
Onde  il  serto  poi  brilla 
D'una  gente  risorta, 
E  la  sventura  a  ben  oprar  conforta. 

Chi  li  enumera  gli  astri  che  pei  puri 
Seren'  del  nostro  cielo 
Ridon  di  vivo  sempiterno  lume  ? 
Chi  dirà  per  quai  vanti 
Alle  più  tarde  etadi  e  alle  più  strane 
Stirpi  l'italo  nome  s'infuturi? 
A  noi  lenta  progenie,  a  noi  contenti 
Sol  d' invanire  per  remoti  onori, 
Virtute  incuori  1"  opra  dei  maggiori. 
Perchè  di  eccelsi  fatti  la  rampogna 
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A  rinverdir  nostri  appassiti  allori, 

0  valga  almeno  a  scuoter  tra  i  nepoti 

Chi  loro  mal  deplori. 

Or  donde  a  me  sì  cara  melodia 
Che  mi  ragiona  al  cor?  da  qual  sorgente 
Questa  vivida  luce?  e  come  in  giro 
Un  fremito  repente 
Pticerca  i  seni  degli  orohii  colli, 
E  l'eco  ne  ridesta, 

L'eco  santa  d'un  dì,  quando  acclamati 
R,eddiano  i  padri  da  onorata  gesta? 
Oh  tardi  al  secol  morto 
Discesa,  Anima  grande,  e  troppo  presto 
Favolata  a  tua  sfera,  è  tua  la  festa; 
E  il  plauso,  che  t'esalta. 
Fiero  grido  non  è,  non  disonesto 
Scalpor  di  voci,  cui  sollevan  spesso 
Plehi  vili  od  insane. 

Ma  ti  ascende  dai  cor,  ma  è  vivo  e  santo 
Segno  d'affetto,  che  alto  ancor  s'aggira 
Lungo  lungo,  per  tutto  dove  il  Vero 
Ha  fermo  culto  e  dove  il  Bel  s'ammira. 

Oh  quanta  gloria  !  Ma  che  ardir,  che  possa 
Addusse  il  forte  al  suo  alto  fastigio! 
Là  nei  silenzi  di  feconde  veglie 
Ei  dura  e  lotta  per  strappar  dal  freddo 
Artiglio  dell'ohlio 
Tanti  tesori  od  ignorati  o  pianti. 
Deh  noi  si  turbi  !  Sulle  informi  carte 
Rapite  un  giorno  alla  villana  pesta 
De'  barbari  cavalli, 

Ei  figge  il  guardo  indagator  :  da  un'arte 
Sovrumana  commossi  alzan  stupenti 
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Dal  lungo  sonno  l'onoranda  testa 

Gloriosi  dormenti, 

E  intorno  al  forte,  quasi  prorompenti 

Da  nube  secolar,  raggian  fulgori 

Del  senno  antico  ;  e  ora  su  occulta  lira 

S'ode  fremere  il  canto  che  commosse 

jN'ei  dì  remoti  i  lidi  dell'Egeo, 

Or  ritona  la  mira 

Voce  che  santa  libertade  accese 

Negli  Ellenici'  petti, 

0  che  tremenda  in  roraan  labbro  il  volo 

Delle  ognor  vincitrici  aquile  spinse 

A  sanguinose  prede, 

E,  illustre  ancor,  risorge 

Il  venerando  stuolo 

De'  Grandi  che  in  perversa  e  fiacca  etade 

Vegliar  sui  dritti  e  i  vanti   della  Fede. 

Lungi,  lungi,  o  profani!  Quel  possente 
Non  chinò  mai  la  fronte 
Ad  aride  corone, 

E  a  vano  plauso  che  i  pusilli  alletta 
Ei  l'alma  non  piegò:  sol  divo  lume 
Per  limpido  orizzonte 
Non  pria  tentato  gli  drizzò  le  piume. 
Sì  che  in  serene  region  rapito 
Puri  gaudi  libò.  Oh  quante  volte 
Nell'angustie,  nel  duol,  negl'intricati 
Ondeggiamenti  del  pensiero  il  cuore 
Ansio  gli  cadde  !  Ma  novel  vigore 
Dal  mite  raggio  gli  scendea  nell'alma. 
E  mentre  un  ineffabile  sorriso 
Il  labbro  gli  fìoria. 

Dal  palpito  del  cor  scioglieasi  intanto 
Grato  al  Signore  d'allegrezza  un  canto. 
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No  !...  Perchè  mai  ritrarmi  da  sì  cara 
E  dolce  vision  ?  chi  da  festose 
Armonie  di  celesti  il  cor  m'adima 
Ad  arido  terren  ?  Oh  a  che  venimmo  ! 
Nulla  pare  che  ornai  pietà  ne  tenga 
Né  di  noi,  né  de'  figli.  Miseranda 
Sete  di  lucro  il  tardo 
Secol  fatica  ;  nostre  brame  al  fango 
S'appuntan  solo  ed  iroso  lamento 
Lo  studio  ci  consiglia, 
Non  r  inno  che  ricrea, 
Non  della  vita  il  benedetto  accento. 
Ma  della  morte  il  gelo. 

Ma  or  tregua  alle  vergogne  !  A  noi  dal  cielo 
Scenda  ardente  virtù  :  sulle  rovino 
Del  debellato  error,  deh,  piova  un  raggio 
Innovator  di  vita  ! 

Guai  se  restiam  !  guai  se  a  tardar  l'aita 
Nostro  fallir  ci  spinga  ! 
Ah  no;  te,  Padre,  alta  pietà  distringa 
Di  noi,  di  questa  tua  terra  che  grande 
Tanto  tu  lesti  e  che.  d'amor  tributo, 
Or  prona  ti  consacra 
Sue  votive  ghirlande. 
Là  dal  sorriso  eterno  dell'  Empirò, 
Nel  pien  fruir  dell'  implorata  pace. 
Volgi  un  pensiero  in  terra 
Guarda  alla  nostra  guerra  : 
Sotto  l'occhio  del  cielo  il  mal  si  tace. 

E  tu,  0  della  patria  amore  e  speme, 
Itala  gioventude,  ecco  già  senti 
Il  conforto  invocato  I 
A  eccelse  cose  questo  sol  ti  accende 
E  di  sua  gloria  il  suono  alto  ragiona. 
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Sì  che  forte  ti  rende 

L'esempio,  e  ad  opre  si  leggiadre  e  conte 

Per  fiorente  sentier  t'incalza  e  sprona. 

E  se  a  suggello  di  verace  affetto 

La  generosa  fronte 

Oggi  di  santo  gaudio  ti  sfavilla, 

Ah,  dalle  nostre  aiuole 

Frementi  ognora  di  feconda  vita. 

Leva  al  ciel  la  pupilla 

Là  dove  splende  il  sole. 

Dove  sorridon  gli  Angeli,  là  donde 

Ognor  propizio  benedice  Iddio. 

Dove  s'acquieta  ogni  mortai  disio. 


TERZINE 

di  Carminati  Marco. 


Bennato  ingegno,  or  quando  altrui  non  cale 
De'  nostri  alti  parenti , 
A  te  ne  caglia. 

Uiacomo  Leopardi  ad  Angelo  Mai. 


Ecco  Roma.  È  una  sera  inargentata 
Da  scintillanti  stelle  e  dalla  luna, 
E  da  soavi  effluvi  profumata. 

E,  come  è  mio  costume  allor  che  imbruna. 
Me  'n  vo  solingo  alla  città  de'  morti, 
Meditando  il  variar  della  Fortuna. 

Nulla  vi  odi  che  l'animo  conforti. 
Fuor  che  lo  strider  de'  lugubri  uccelli 
Nunzi  di  morbi  e  di  sinistre  sorti. 

Ma  errar  là  vidi  verecondi  e  belli 
Come  un  pensiero  dell'eterno  Amore, 
Gli  angelici  custodi  degli  avelli. 

E  frenar  non  potei  il  mio  stupore 
Quando  fra  quelle  taciturne  tombe 
Ne  scorsi  una  recinta  di  splendore  ; 

Di  Angelo  .Vai,  ecc. 
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E  immacolate  e  miti  quai  colombe. 
Mille  ombre  rinserrarsi  ad  essa  intorno, 
Altre  con  armoniose  epiche  trombe; 

Altre  con  toghe,  ed  altre  il  capo  adorno 
Di  mitre  e  di  corone  ;  altre  lucenti 
Siccome  il  maestoso  astro  del  giorno. 

Esse  ornavan  la  tomba  riverenti 
Di  fiori  neir  etereo  giardino 
Pur  mo  colti,  perdi'  io  con  tronchi  accenti 

E  gli  occhi  inchini  al  suol,  chiesi  al  vicino 
Di  quel  sepolcro  guardiano  alato, 
Che  air  aspetto  pareami  un  serafino  : 

—  «  0  luminoso  spirto  avventurato. 
In  questo  bianco  tumolo  chi  mai, 
Dimmi,  chi  guardi  tu  dentro  serrato?  » 

E  rivolgendo  a  me  i  ridenti  rai. 
Forse  contento  dell'  inchiesta  mia, 
Rispose  quel  gentil  :   «  Angelo  Mai  ! 

L'angelo  di  Schilpario,  ei  proseguia, 
Il  genio  paziente  che  i  tesori 
Della  sapienza  antica  discovria. 

Un  de'  più  puri  e  fulgidi  splendori 
Della  corte  di  Pietro,  che  amorosa 
Lo  assunse  dalla  polve  ai  primi  onori. 

E  quanto  del  gran  Mai  vada  famosa 
E  cara  la  memoria,  ve',  o  mortale, 
Quella  schiera  di  savi  ossequiosa 

Ch'egli  fece  palese  ed  immortale, 
E  dal  regno  di  luce  e  da  quel  cieco. 
Grata  qui  viene  ad  onorarne  il  frale. 
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Ecco  l'arguto  Esopo  ;  ecco  il  gran  Cieco, 
Ecco  Temistio,  Isocrate  ed  Iseo 
Chiusi  nell'elegante  pallio  greco. 

Ecco  il  mite  filosofo  Giudeo 
Avanzar  pensieroso  ma  soave; 
Ed  ecco  Eusebio,  Fozio  ed  Ireneo. 

Ecco  lo  stuolo  venerando  e  grave 
Che  a  penetrare  dell'  eterna  Mente 

I  profondi  voler,  porge  la  chiave. 

Ve'  l'aquila  d' Ippona,  e  l'eloquente 
Pastor,  che  al  rege  reo  di  sangue  umano 
Vietò  r  ingresso  al  tempio  arditamente. 

Ecco  Basilio,  e  Paol  che  sovrano 
Erge  il  capo.  Ma  ora  il  mio  labbro  noma 

II  più  bel  fiore  del  saper  romano. 

Ecco  il  gran  Tullio  della  nera  chioma, 
Del  qual  1'  eloquio  tenero  e  sublime 
Salvò  dai  tristi  l' innocenza  e  Roma. 

E  per  saper  quant'  egli  onori  e  stime 
Quei  che  scoverse  i  dotti  suoi  papiri. 
Sappi  che  a  questo  tumolo  egli  esprime 

La  sua  riconoscenza  con  sospiri 
Ardenti,  quando  lo  consente  Iddio. 
Ma  ragioniamo  alfin  degli  altri  viri. 

Vedi  Frontone  ed  Antonino  Pio  ; 
Ve'  Alicarnasso  della  storia  amico  ; 
Simmaco,  Lucio  Vero  e  il  dotto  e  pio 

Cassiodoro,  e  l'afi'abile  e  pudico 
Marco  Aurelio,  e  il  grave  pensatore 
Gloria  e  vergogna  di  Teodorico. 


—  148  - 

Vedi  il  rivai  del  Sarpi,  e  il  buon  pastore 
Di  Carpentras  ;  ve'  il  dolce  Poliziano  ; 
Il  Bembo,  e  della  Nautica  il  cantore. 

Ma  dir  di  -tutti  il  nome  io  tento  invano 
Degli  insigni  che  al  mondo  noti  rese 
Il  Grande  alla  cui  tomba  io  son  guardiano.  » 

Come  esulta  il  garzon  di  voglie  accese 
Quando  del  vecchio  fante  in  sui  ginocchi 
Ode  degli  avi  suoi  le  belle  imprese, 

E  dalle  effìgi  lor,  irte  di  stocchi. 
Che  vede  poi  nelle  paterne  sale 
Più  il  vallerei  non  sa  spiccare  gli  occhi  : 

10  pur  provai  gioia  ed  orgoglio  uguale 
Sentendo  laudar  in  sì  alto  stile 

Un  che  meco  ha  comune  il  suol  natale. 

E  —  «  Chi  son,  chiesi,  o  serafin  gentile, 
Que'  sommi  che  si  stringon  più  vicini 
Alla  tomba  di  Mai.  in  atto  umile  ?  » 

—   «  Son,  mi  rispose,  i  suoi  concittadini: 
Il  cantor  di  Adamigì .  e  il  Colleoni, 
Ed  il  cigno  di  Bergamo,  Puibini  : 

11  gaio  Donizetti  e  il  Mascheroni. 
Ed  altri  di  sua  terra  figli  chiari. 
Degni  di  monumenti  e  di  canzoni. 

Vedi  venire  pudibonde  e  a  pari 
T.e  inspirate  Sibille  misteriose, 
Bruna  la  vesta,  e  lucidi  i  calzari. 

Lo  stile  in  mano,  tacite,  pensose, 
Fisan  nel  ciel  le  luci  tarde  e  belle. 
Vaticinando  le  segrete  cose  : 
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Poiché  r  empirò  in  lettere  di  stelle 
Svela  i  voleri  dell'eterno  Padre 
In  ignote  al  mortai  strane  favelle. 

Ve'  l'angelo  di  forme  sì  leggiadre 
A  custodir  la  bella  Italia  eletto. 
Siccome  allor  che  ambiziosa  madre 

Sente  dir  che  il  suo  figlio  prediletto 
E  vezzoso,  gagliardo,  prode,  grande, 
Così  gioisce  quello  spirto  eletto, 

Quando  vede  l'avel  di  questo  Grande 
Onorato  con  tenera  pietà 
Da  sospiri,  da  lodi  e  da  ghirlande. 

Ma  qual  silenzio  subito  si  fa  ? 
Perchè  di  mormorar  qui  ognun  s'arresta? 
Vedi,  si  avanza  l' Immortalità  !  » 

E  gigante,  leggiadra,  e  porta  in  testa 
Una  turrita  mitra  con  la  stella  ; 
Azzurro  ha  il  manto  e  candida  la  vesta. 

Maestoso  l'incesso,  ed  ha  una  bella 
Ghirlanda  di  celesti  sempiterni  : 
E  su  l'avel  di  Mai  così  favella: 

—  «  Perchè  il  voler  del  mio  Signor  si  esterni, 
lucerono  la  tomba  del  Sapiente 
Che  rese  tanti  savi  noti  e  eterni. 

Salve,  0  suol  della  dolce  Orohia  gente. 
Che  ti  stendi  ubertoso,  lieto,  vario 
Fra  r  umil  Brembo  e  il  Serio  prepotente! 

Salve,  patria  di  Mai,  verde  Schilpario, 
Tanto  ricco  di  fama  e  di  splendore 
Benché  ascoso  tra  i  monti  e  solitario  ! 
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Salve,  ardito  e  profondo  scopritore. 
Che  mostrasti  all'  Italia  addormentata 
Quanto  possa  costanza  in  nobil  core  ! 

Tu  gemma  in  cupi  monti  abbandonata, 
Messa  da  dotto  artefice  ed  esperto 
In  un  diadema,  fulgida  e  ammirata  : 

Tu  solitai^io  tlore  del  deserto. 
Posto  a  spander  l'olezzo  acuto  e  blando, 
Da  man  geniale,  in  ammirevol  serto. 

Oh,  quanti  giorni  il  sole  tramontando 
Ti  rivedeva  in  queir  atteggiamento 
Che  alla  mattina  videti  levando  ! 

Tu  sui  dotti  papiri  stavi  intento 
Gli  interi  dì,  sì  che  pareati  il  giorno 
Un  soffio,  che  all'  ignavo  par  sì  lento. 

Quando  curvo  al  lavor,  a  te  sì  adorno 
Di  avvenenza  e  di  merito  verace. 
Aleggiavano,  oh  quante  volte  intorno 

Sotto  un  aspetto  splendido  e  mendace 
Le  Lusinghe  !  Veniva  la  Lussuria 
Con  gli  occhi  ardenti  e  putti,  e  il  sen  procace; 

Sciolti  i  crin  d'or  con  apparente  incuria. 
Guancie  di  rosa  e  labbra  lusinghiere. 
Ma  di  sotto  una  lorda  infornai  furia. 

Diceati  l'Ozio:   «  Perchè  l'ore  intere 
Produci  sul  lavor  ?  Son  tutte  fole 
Gloria,  saper,  virtù,  fuor  che  il  piacere. 

'\'ieni  a  veder  come  risplende  il  sole 
Sulle  dorate  cupole  e  pei  viali  ; 
Vieni  a  seder  fra  le  olezzanti  aiuole...!  » 
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Ma  tu  invece  ascoltavi  le  immortali 
Tue  Dive  amiche:  Amor,  Speranza  e  Fede, 
Che  al  tuo  nobile  ingegno  impennar  l'ali. 

Ma  come  il  Genovese,  allor  che  vede 
Lontan  le  cerche  sponde,  or  tu  sorridi 
E  singhiozzi  per  gioia,  e  balzi  in  piede. 

E  — ■   <i  l'ho  trovata,  l'ho  trovata!  »   gridi. 
Oh,  come  a  tal  novella  n'andrà  lieta 
La  Sapienza,  e  nei  bui  e  morti  lidi 

L'ombra  di  Tullio,  ognor  sì  mesta  e  quetal 
E  mentre,  o  Sommo  per  quel  ch'hai  scoperto 
La  cittade  di  Ptomolo  si  allieta 

E  te  festeggia,  e  mentre  un  tanto  merto 
Scrive  nelle  sue  pagine  la  Storia 
E  Italia  ti  prepara  eterno  serto; 

Tu  tutto  umile  fra  cotanta  gloria. 
Fuggi  tal  rombo,  e  d'altri  savi  intanto 
T'  accingi  a  immortalare  la  memoria. 

0  Mai,  orgoglio  del  drappello  santo 
Che  il  trono  cinge  del  terrestre  Dio; 
0  della  patria  tua  il  più  bel  vanto  ; 

0  Pietà  viva  del  tuo  suol  natio  ; 
0  Spirto  eccelso  dell' empirea  Corte, 
Salve,  0  immortale  !»   —  E  qui  di  dir  finìo 

L'alma  Diva  vittrice  della  Morte; 
E  tosto  da  quell'ombre  austere  udissi: 
—   «  Salve  salve,  o  imraortal  !  »  gridar  si  forte. 

Ch'io  mi  svegliai:  e  quanto  vidi,  scrissi. 


SONETTO 


Se  d'altre  voci  al  suon  grato  e  sublime 
Mista  la  mia  di  udir  alcun  disdegna, 
Sappia   che  invan  l'estro,  quando  vi  regna, 
Lo  si  rattiene  in  cor,  lo  si  comprime. 

D'Angelo  al  senno  e  alle  grand'opre  esprime 
Laude  l'ingegno  vostro  assai  ben  degna, 
E  con  fin' arte,  che  il  bel  dire  insegna, 
Idea  di  Lui  in  me  gigante  imprime. 

Pur  se  di  Mai  la  maestosa  fronte  , 
Il  dotto  eloquio  e  le  maniere  sante, 
lo,  che  Lo  vidi  e  Lo  sentii,  ricordo  : 

Veggo  che  un  serto  non  fia  mai  sì  appronta 
Condegno  a  Lui  che  è  un  Tomaso  e  un  Dante, 
E  d'ogni  laude  Ei  sol  vince  l'accordo. 

Gelmi  Sac.  Gio.  Maria. 


Di  Angelo  Mai,  ecc. 
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